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La perizia sulle armi di piazza 
Nicosia smentisce Gallucci 

Nel mandato di cattura contro Piperno e Pace il giudice romano si era detto certo che 
una pistola trovata in Viale G. Cesare aveva sparato a Piazza Nicosia. l periti dicono: è 
falso. Oggi a Parigi conferenza stampa contro l'estradizione di Franco Piperno. Parteci-
peranno anche Pannella, Levy e personalità del PCF e della sinistra francese (articolo 

a pagina 2) 

Iran, un golpe costituzionale 

La sovranità del popolo 
appartiene a Khomeini 

Khomemi. 
« La sovranità appartiene al-
l'Imam e al popolo » 

Bazargan 
« Se fossi 'Maometto avrei 
qualcosa da ridire » 

Ghassemlou 
« La guerra dei curdi non è an-
cora cominciata » 

Etna 

Un tributo 
di nove 

morti 
all'industria 

turistica 
I feriti sono 24. 
alcuni dei quali 
gravi. 
II prof. Vinari 
dichiara « fin dal '70 
noi avvertimmo 
le autorità 
sulla pericolosità 
delle escursioni 
sul vulcano » 

Sottoscrizicme 

Quando 
piove sul 

bagnato 
Ieri le poste 

erano chiuse 
per lo sciopero 

degli statali 

Ai cortei del Pubblico Impiego 
pochini, pochini, pochini... 

Mille al corteo di Ro-
ma, tremila a Milano 
da tutta la Lombar-
dia. Il sindacato stre-
pita di volersi rinno-
vare ma la gente, 
fatto lo sciopero, ha 
preferito rimanere a 
casa 
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ffitìtìifflsiSntì 
Tre periti su quattro dicono no. Neppure il quarto ci metterebbe la mano sul fuoco. Ma il consigliere capo 

dice che quella pistola sparò a piazza Nicosia... 

Galiucci sempre più bugiardo 
Roma, 13 — « Dal rinveni-

mento nello stesso appartamen 
to di una pistola Smith and 
Wesson mod. 39 cai. 9 lungo, 
usata nell'assalto ad un ufficio 
sito in Roma alla Piazza Nico 
sia, nel corso del quale furono 
uccisi il brigadiere di P.S. Mea 
Antonio e la guardia Ollanu Pie 

tro, nonché fu ferito la guardia 
Ammirata Vincenzo ». 

Così si legge al punto 2 del 
la pagina 12 del chiacchieratis-
simo mandato di cattura spie 
cato il 29 agosto dal consiglie 
re istruttore Achille Gallucc' 
nei confronti di Franco Piper-
no, Lanfranco Pace, Valerio 

Il pe r i t o di Roma 
Il prof, in agraria Ugolini, da ormai molto tempo pre-sta servizio per l'autorità giudiziaria romana. 

Antonio Ugolini, professore in agraria, ex colonnello dell' esercito, viene spesso nominato dal tribunale in qualità di perito balistico. E' stato fino a qualche tempo fa il perito di fiducia dell'Ufficio Istruzione del dott. Galiucci, il qua-le gli ha affidato gli esami di tutti i bossoli rinvenuti ne-gli attentati avvenuti a Roma e ovviamente sulle armi se-questrate nelle varie perquisizioni. 
I casi più famosi di cui si è occupato riguardano gli omicidi dei giudici Palma e Tartaglione e tutte le perizie balistiche ordinate per l'inchiesta Moro. Durante la sua carriera non sono mancate polemiche per la lentezza con cui emetteva i giudizi peritali definitivi. Ultimamente Ugo-lini è stato accusato durante il processo per detenzione di armi nei confronti di Valerio Morucci e Adriana Faranda, dai difensori dei due imputati, di non aver rispettato 11 segreto istruttorio diffondendo notizie inerenti a perizie ba-listiche che avrebbero potuto condizionare il verdetto della corte. Durante il processo per detenzione di armi (e non per attentati politici), i quotidiani riportarono nn'« antici-pazione » sullfl pcrìzìA del mitra <( Skorpion ^ sequestrato nell'appartamento di Viale Giulio Cesare, dove per l'appun-to erano stati arrestati Valerio Morucci e Adriana Faran-da; l'anticipazione (o meglio l'« indiscrezione ») infatti as-seriva che lo Skorpion per il quale venivano processati i due « brigatisti » era lo stesso che aveva ucciso l'on. Aldo Moro, 

Morucci e Adriana Faranda, al 
lo scopo di ottenere l'estradi-
zione di Piperno dalla Fran 
d a . 

L'appartamento citato è quel-
lo di viale Giulio Cesare in cui 
si nascondevano Morucci e la 
Faranda sotto gli auspici, se-
condo quanto dichiarato dalla 
padrona di casa, Giuliana Con 
forto, dello stesso Pipemo; la 
pistola in questione faceva par-
te delle 7 armi da fuoco rin-
venute nell'appartamento, insie 
me al famoso « Skorpion » che 
si disse subito in tutto simile 
all'arma usata negli ultimi 3 
anni come « firma » in nume-
rosi attentati delle BR. 

A nessuno può sfuggire il to 
no deciso usato dal giudice Gai-
lucci per affermare che proprio 
quella pistola fu usata nel cor-
so dell'attacco al comitato ro 
mano della DC e nello scontro 
a fuoco con la « Delta 19 » del 
la polizia. 

A quanti lo interpellarono nei 
giorni successivi all'emissione 
del secondo mandato di catta 
ra contro Piperno (e nello stes-
so comunicato stampa diffuso 
per tamponare le polemiche che 
si erano accese) Galiucci ebbp 
a dire che era ancora in attesa 
della relazione peritale da parte 
degli esperti balistici di Torino 
a cui erano stati posti nel giu-
gno scorso i quesiti sulle armi 
di viale Giulio Cesare; ma ag 
giunse che delle anticipazioni 
peritali già eloquenti per mete-
vano di includere quella pistola 
f ra i corpi di reato a carico 
di Piperno e Pace, collegati a; 
« brigatisti dissenzienti » Moruc-
ci e Faranda. 

Bene. Oggi sappiamo tutti che 
né il tono, né l'iniziativa di Gai-
lucci di inserire quella pistola 
f ra i 46 capi d'accusa contro 
Piperno erano legittimi. E non 
solo per il fatto che non si può 
dire che un'arma ha sparato 
nel tal posto in assenza dell'esi-
to definitivo delle perizie. Ma 
perché già quando sosteneva di 
essere in possesso di « anticipa-
zioni » Galiucci sapeva di men-
tire: era cioè già al corrente 
dei dissensi profondi manifesta-
tisi tra i due esperti di Torino, 
Baima - Bollone e Nebbia, e im 
loro collega di Genova, da una 
parte e il perito del tribunale 
di Roma, Ugolini e quelli , della 
Criminalpol e della Digos dal-
l'altra. Infatti, mentre i primi 
sostenevano e sostengono che 
nessuna delle armi trovate a 
Viale Giulio Cesare aveva spa-
rato in piazza Nicosia (e nep-
pure in via Fani; solo lo Skor-

pion è stato accertato servi per 
uccidere Aldo Moro, il procura-
tore generale di Genova Coco e 
il giudice Palma, e per ferire 
i democristiani Fiori, Mechelìi 
e Cacciafesta, e il direttore del 
T G l Rossi), Ugolini era del pa-
rere che la Smith and Wesson 
automatica « potrebbe » aver 
sparato in Piazza Nicosia. Quin-
di siamo di fronte non solo a 
una disparità di vedute tra ad-
detti ai lavori, ma ad una vera 
e propria mancanza di certezza 
della prova. 

Eppure Galiucci, rientrato pre-
cipitosamente dalle ferie dopo 

- l'arresto di Pipemo al Cafè de 
la Madeleine, sedutosi alla mac-
china da scrivere ha annovera-
to anche quella pistola tra gli 
indizi di colpevolezza, anzi, co-
me la « prova regina » del co'Ji-
volgimento di Piperno e Pace 
anche nell'attacco di Piazza Ni-
cosia. 

Assemblea a Roma: 

oggi nuovo tentativo 

Roma: oggi, venerdì 14, al rettorato si svolgerà un'as-
semblea indetta da Radio Proletaria sulle ultime vicendt 
dell'inchiesta 7 aprile e contro l'estradizione di Franco Pi-
perno. Hanno aderito Mauro Mellini, deputato radicale, .'Al-
berto Benzoni, vicesindaco di Roma, Luigi Ferraioli, do-
cente) universitario, e gli avvocati del collegio di difesa. 

Questa assemblea segue di una settimana una prece 
dente promossa negli stessi termini e che venne drastica-
mente vietata; furono addirittura impiegate le forze di po 
lizia di fronte alle quali i circa 300 compagni che si era-
no ritrovati all'appuntamento si sciolsero subito. 

Catania, 13 — Mercoledì po-
meriggio, al tramonto, i gas 
compressi all'interno del cami-
no dell'Etna sono esplosi, sca-
gliando fuori con incredibile vio-
lenza — oltre ad una pioggia 
di cenere - massi grandi quan-
to un uomo. Questa mattina il 
numero delle vittime era salito 
a nove e ventiquattro sono i 
feriti ricoverati nei tre ospeda-
li di Catania: sono tutti turisti, 
intere famiglie in vacanza, e 
un gruppo di medici condotti 
che partecipavano al convegno 
nazionale di Camarina. C'erano 
anche spagnoli e francesi alcu-
ni saliti fino alla funivia con 
la propria auto, altri portati su 
dai pullmini delle agenzie turi-
stiche: tutti, poi condotti con le 
jeep e le guide proprio fin sul-
l'orlo della bocca del cratere 
centrale. Nessuno era stato av-
vertito del pericolo che poteva 
correre: l'Etna, uno dei vulca-
ni più attivi e pericolosi che ci 
siano, come una tranquilla pas-
seggiata estiva. 

« E' stata una scena inferna-
le s> ripetono gli scampati rac-
contando i particolari agghiac 
danti della pioggia di massi 
incandescenti che facevano stra-
ge. 

Non è la prima volta che ciò 
accade: nel 1842, durante una 
eruzione violenta, dieci persone 
guidate dal parroco di Bronte 
— paese sul fianco occidentale 
dell'Etna — si avvicinarono ad 
una bocca eruttiva per osser-
vare quello che accadeva in-
tomo ad essa. Improvvisamen-

te si verificò un'esplosione vio-
lentissima che li uccise tutti. 
La leggenda, poi, attribuisce 
nell'antichità all'Etna la scom-
parsa del filosofo Empedocle. 

Il vulcano che uccide? Fa-
talità? O piuttosto, dopo seco-
li, la solita incuria gU interes-
si personali di chi dovrebbe 
prevedere i rischi che com-
porta il salire fino alla bocca 
centrale di un vulcano come 1' 
Etna, la cui attività esplosiva 
(espulsione di gas, cenere e la-
pilli) o eruttiva (fuoriuscita di 
materiale lavico) ncn si arre-
sta quasi mai? Per tutto il me-
se di agosto i paesi sulle falde 
dell'Etna hanno fatto i conti 
con una violenta eruzione, la 
più catastrofica certamente do-
po quella del 1976. Anche oggi, 
come allora, diversi paesi e 
vasti castagneti — unica risor-
sa economica degH abitanti — 
sono stati distrutti o hanno ri-
schiato di esserlo da colate la-
viche imponenti come fiumi di 
fuoco. 

Una pioggia di cenere nera 
e di lapilli grossi come pugni 
è caduta persino su Catania e 
sul mare. Tutto questo solo 
qualche settimana fa. Da allo-
ra 11 vulcano non si è fermato 
un attimo. Ha continuato ad 
esplodere ripetutamente. Nono-
stante tutto questo né le escur-
sioni organizzate né le ascen-
sioni in jeep fino alla sommi-
tà del cratere non sono state 
interrotte. 

Nove morti e ventiquattro fe-
riti sono il bilancio pesante 

Da anni 
gli scienziati 

avevano invano 
chiesto di vietare 
le escursioni sulla 

sommità del cratere 
dell'Etna 

Una strage 

del turismOj 

non del 

vulcano 

impazzito 

soprattutto per chi, consideran-
do l'Etna come luogo da sfrut-
tare turisticamente, ha voluta-
mente rimosso il problema del 
rischio e del pericolo ed ora 
ributta sul vulcano — ieri 
3 mungibeddu »: gigante buono 
ed oggi mostro che uccide — 
tutte le responsabilità. Al pro-
fessore Letterio Villari, diretto-
re dell'Istituto Internazionale di 
Vulcanologia del CNR, ci ha 
dichiarato che non si è trat-

tato di «un'eruzione improwi-
sa c'è stata una esplosione 
localizzata nel lato nord-ovest 
del cratere centrale. 

La differenza tra eruzione 
ed esplosione è elementare. 
L'eruzione consiste nella fuori-
uscita di materiale magmatico. 
Questa esplosione, invece — 
dai dati raccolti ieri e nei 
giorni precedenti — sembra 
essere dovuta ad un violento 
degassamento (fuoriuscita di 
gas, N.d.r.) dal condotto cen-
trale, determinato da crolli 
delle pareti interne. Queste 
frane interne hanno formato 
una specie di sigillo sul pozzo 
del cratere, al di sotto del qua-
le c'è stato un accumulo di 
tensione di gas che è poi esplo-
so ». 

Condividendo il giudizio di 
Haram Terzieff che ad ago-
sto aveva osservato un anoma-
lo « degassamento » tale da 
fargli prevedere un'esplosione, 
il prof. Villari ha però pre-
cisato che: «L'evento di ieri 
rientra nella normale attività 
del vulcano di cui spesso nes-
suno si accorge, vuoi perché 
avviene d'inverno quando la 
sommità è coperta di neve, 
vuoi perché a volte non c'è 
nessuno. Nel dicembre '71 e 
nel novembre '73 ci furono 
delle esplosioni violentissime 
con lancio di materiale a di-
verse enetinaia di metri oltre 
il raggio abituale. Ma per for-
tuna nessuno allora si era 
recato fin 11... ». 

n prof. Villari è convinto 

della pericolosità di certe ascen-
sioni e continua con una de-
nuncia: «Nel 1970 noi invitam-
mo le autorità e i Comici a 
prendere provvedimenti rispet-
to alla pericolosità di queste 
escursioni. Inviammo una do-
cumentazione alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, e 
attraverso essa alla Prefettura 
di Catania. Chiedevamo che 
fosse vietato l'acesso fino aUa 
sommità del vulcano. Ma riu-
scimmo solo ad ottenere dal 
Prefetto che si sarebbe proV; 
veduto ad installare cartelli 
che segnalassero il pencolo. 
Non so se per negligenza delia 
Prefettura o delle .'taiministra-
zioni Locali, ma di q u e s t i car-
telli non si è saputo mai pw 
niente. Come vulcanologo posso 
dire che l 'area s o m m i t a l e dei 
vulcano dovrebbe essere vie-
tata al 100%. Come cittadino, 
e uomo di sdenza insieme, 
questa è la mia dichiarazione 
ufficiale: questo è lo scotto 
che viene pagato per aver vo-
luto ad ogni costo asservire un 
vulcano attivo al ruolo dt stru 
mento per la propaganda e w 
sviluppo tuiHstico. Mi auguro 
che il recente luttuoso evenio 
faccia riflettere qmntx nei 
passato hanno abusato dx ^ 
strumento, diffondendo allettan-
ti descrizioni del 
spettacolo naturale (talvolta 
frutta dell'immaginazwne P'» 
che di effettiva osservaztonej. 
senza spendere una parola ^ 
rischio che 'il visitatore aj 
franta inconsapevolmente >. 
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Lo sciopero del Pubblico Impiego 

Inizio f reddino 
del l 'autunno caldo 

A Roma e a Milano pochi sono scesi in piazza. Il 18 settembre 
riprenderà l'incontro con il governo. Il 21 al Consiglio dei ministri 
la legge quadro 

Roma 

« Voglio dirlo brutalmente. Qui non basta scioperare e restarsene a casa. Bisogna ve-nire in piazza e farsi senti-re ». Con questa imprevista nota di umano rammarico Giorgio Benvenuto ha conclu-so il suo intervento alla mani-festaiione, che si è tenuta a Roma in occasione dello scio-pero generale del pubblico im-piego. Poco più di mille per-sone a far compagnia in un giardinetto abbandonato del centro di Roma al leader del sindacato «che si vuole rinno-vare funzionari di partito, burocrati sindacali, ' quadi più nostalgici, un gruppo sparuto di giovani mascherati da « co-ordinamento precari 285 CGIL-
CISL-UIL 

Dieci ferrovieri dietro allo striscione dei ferrovieri; poche decine dietro agli striscioni dì hitte le altre categorie a « rap-PJ^esentame » centinaia di mi-gliaia. Un fallimento senza pre-cedenti — e pure di riferi-menti fallimentari se ne con-tavano a iosa — nella presen-ta in piazza dei pubblici im-piegati romani dietro la ban-diera confederale. Anche le adesioni allo sciopero sono state dovunque maledettamen-te poche; certamente al di sotto del previsto, nonostante ^ giornata estiva invitasse al mare. 
iJunque 11 recupero confede-r i è fallito clamorosamente; » lavoratori hanno respinto sen-^ pietà a figliol prodigo, in-curanti della bontà dei frutti «lell'improwisa prodigaHtà. 
Gli autonomi e le loro pos-sibilità di crescita non sono scalfiti; quel dieci fer-rovieri sopravvissuti spiegava-^ assai eloquentemente la si-tuazione. n sindacato autono-— se non altro per le sue ridotte dimensioni e la sua pro-prietà costitutiva di sindacato settore — rimane nel pub-blico impiego lo strumento pre ferito per quei lavoratori, che vogliono ancora usare una si-

gla sindacale per il raggiun-gimento dei loro obiettivi. Mar-tedi sull'onda del fallimento di ieri riprendono le «tratta-tive ». Ma gli obiettivi pospo-sti all'improvvisa levata di scudi confederale non corrono per questo troppi rischf. 
Per la scala mobile ogni tre mesi dal 1980 è già tutto sistemato, come ha riconosciu-to, sempre in un impeto di sincerità, lo stesso Benvenuto. Si discute ancora solo sui «rap-porti» fra r« una tantum» per il '79 e i nuovi contratti. 
Venerdì poi il Consiglio dei Ministri presenterà, insieme al disegno di legge per la chiu-sura dei craitratti relativi al triennio 1976-78, quello per il varo della legge-quadro. La legge-quadro, quindi, prima ancora di tornare d'attualità, sta diventando legge. I meriti di questa insolita rapidità van-no equamente divisi fra il go-verno Cossiga ed i sindacati confederali. Antonello Sette 

Milano 
Quasi tremila persone hanno preso parte alla manifestazione di Milano che doveva raccoglie-re i lavoratori del pubblico im-piego di tutta la regione. Il cor-teo che si è trascinato per le vie cittadine era aperto da una vettura con trombe che ininter-rottamente diffondevano canzo-ni. Dietro gli striscioni le «de-legazi<Hii » erano ridottissime: un'ospedaliere compiaciuto mi fa notare che lo striscione della FLO era portato dai segretari provinciali. L'unica parte viva-ce del corteo era rappresenta-ta da un centinaio di lavorato-ri precari degli enti locali c del parastato, con i loro obiet-tivi « contro la legalizzazione dei precariato », « per un lavoro stabile e sicuro». 
Si è cosi giunti in pz. Castel lo, dove si sono tenuti i comi zi conclusivi. Qui la macchina sindacale con le trombe, in-terrompendo il repertorio musi-cale — decisamente fuori luo-go — si lascia andare in: « siamo un milione ed è solo una deleg... » ma una mano sen-sata interrompe il delirio del povero speaker. Dopo l'interven-to del « Coordinamento dei la-voratori precari » che ha de-scritto le condizioni disuma-ne in cui il governo li vorreb-be mantenere. E", stata poi la volta di un confederale che, do-po aver ammesso che il sinda-cato in questi anni si è sentito un po' <!frustrato» ha denuncia-to i limiti della coscienza stra-tegica dei lavoratori, e ha poi concluso ribadendo l'urgenza di una programmazione più seria da parte del governo. 
Parlando in giro con un po' di lavoratori sembra di capire che lo sciopero non ha avuto una buona riuscita, che moltis-simi hanno scioperato unica-mente per stare a casa, per riuscire ad avere un giorno di riposo. 

Al festival dell'Unità di iViilano: 

Dibattito Lama-
Marini-- Benvenuto 

Attacca Lama, da buon padro-ne di casa: «La linea dell'Eur è sostanzialmente giusta, è man-cato un partner politico adegua-to, e il governo attuale di Cos-siga è ancora più inadeguato: il paese esprime la volontà di un cambiamento della politica eco-nomica e sociale, per il Mezzo-giorno e i giovani che non trova sbocco. Autonomia del sindaca-to dai partiti non significa in-differenza, il sindacato non de-ve fare una gerarchia delle for-ze politiche in base a criteri ideologici, ma essere favorevo-le, battersi per l'aggregazione delle forze che vogliono il cam» blamente. Il sindacato ncai deve avere paura di compromettersi, di sporcarsi le mani, deve par-tecipare il più possibile alle scel-te politiche e identificare i pro-pri avversari fra coloro che non vogliono il cambiamento; il PCI è una forza riformatrice e co-me tale deve partecipare ad una forma governativa che aboia dentro tutti i progressisti. «Nel settore pubblico si fa sen-tire una crisi del sindacato, non tanto per la forza degli autono-mi che sono spesso pochi mdivi-dui in posizioni strategiche che bloccano grandi meccanismi, ma per la difficoltà di conciliare gli interessi degli occupati con quel-li dei disoccupati. Gli occupati hanno già avuto la loro parte, bisogna che ci sia un interven-to pubblico deciso per il Mezzo-giorno, dove più di metà dei gio-vani è iscritta alle liste del col-locamento. Anche Berlinguer ha riconosciuto queste cose. 
Poi Benvenuto: «La politica, non nuoce al sindacato, io sono fiero di essere socialista, l'auto-nomia sindacale non è un pro-cesso lineare, ma è una con-quista continua. Durante la le gislatura precedente abbiamo cercato di ottenere un program-ma triennale, l'abbiamo avuto, ed ora abbiamo un governo che al massimo andrà avanti fino alle elezioni amministrative. Ab-biamo avuto delle battute' a vuo-to perché il governo di unità nazionale era troppo totalizzan-te, ed abbiamo fatto una auste-rità senza contropartite per tre anni. Ora va molto meglio. So-no per l'unità non indifferenzia-ta delle forze politiche, sono per un accordo di tutte le for-ze che siano riformatrici, sulla 

Contratto petrolio 
pubblico 

L'assemblea dei lavoratori 
dell'ENI di Roma ha respinto 
quasi all'unanimità l'ipotesi di 
accordo contrattuale già sigla-
to dalle organizzazioni sinda-
cali e dall'azienda. I lavorat-.v 
ri hanno denunciato il tentati-
vo di svendita delle conquiste 
normative e salariali degli an-
ni passati accusando soprattut-
to il sindacato di maggioranza 
(CISL) di aperta coUisicne con 
il padrone. L'assemblea di zona 
ha aperto un varco tra i con-
sensi manovrati nei settore del 
petrolio pubblico ed ha mostra-
to la praticabilità di un terre-
no di netta opposizione dei la-
voratori ai piani padronali sm-
dacali. 

La FULC 
vuol firmare 

in sordina 
La FULC dovrebbe firmare in questi giorni, forse il 18 pros-simo, il testo di accordo per il rinnovo del contratto di cate-goria, questo nonostante il gros-so disaccordo dei lavoratori sui punti dell'accordo. In quasi tut-to il sud infatti le assemblee hanno respinto l'ipotesi di con-tratto; il petrolchimico di Mar-ghera si è opposto nettamente ed un grosso numero di operai di Castellanza l'ha rifiutato. 

La sinistra 
sindacale 

a convegno 
Roma. — H segretario confe-derale della CGIL Elio Giovan-nini apre oggi ad Ariccia, pres-so la scuola sindacale, il cc»i-vegno nazionale della terza componente della CGIL appar-nente all'area della sinistra sin-dacale. Al convegno partecipa-no circa 200 delegati che rap-presentano quell'area di dissen-so ed opposizione, interna al sindacato, rispetto alle scelte ufficiali delle confederazioni. ^ convegno s'inserisce nel di-battito che si è aperto nel mo-vimento sindacale dopo il 3 giù gno e che avrà un primo mo-mento di confronto nel consiglio generale della CGIL che si ter-rà il 2 ottobre. 

solidarietà nazionale generica è d'accordo anche la DC. La Li-nea deli'EUR va confermata come idea forza, ma in essa non si parla dell'orario di la-voro, non si parla dei proble-mi energetici, e noi invece dob-biamo affrontare questi proble-mi ». 
Operaio SIR: Noi ci siamo battuti per la linea deli'EUR, ma il contratto dei chimici si è chiuso a costo zero. Gli im-pianti chimici al sud chiudono, chiedete a Cossiga e Andreat-ta cosa vogliMio fare dei gruppi chimici, altrimenti per colpa nostra gh autonomi cresceran-no ancora. 
Radio Città di Corsico: «E ' vero che Benvenuto ha detto che in fabbrica ci si droga? » Lucili: « La liberalizzazione della droga, caro Benvenuto (?), è un atto di criminalità. Come concOia Benvenuto la lotta al terrorismo con la complicità dei socialisti con gli imputati dd 7 aprile? » 
Ci sono interventi che chiedo-no a Benvenuto di giustificare perché è contro le centrali nu-cleari, e un altro cui i sacrifici non sono andati già e recrimi-na sulla perdita della contin-genza... 
Torna Benvenuto: «Non ab-biamo ottenuto nessun risulta-to per il sud, rischiamo di spac-care irreversibilmente D nord dal sud. Non pensavo che la droga fosse un problema cosi grave. Non so se la proposta Altissimo sia buona a noi, so che m gjilera chi paga non ha certo crisi di astinenza, chi si suicida sono quelli che nwi pos-scmo pagare. Ci sono fenomeni di estraneità al sindacato, dob-biamo chiederci perché sessan-tamila giovani vanno a sentire Patti Smith e magari al sinda-cato non ci vengono. Il sinda-cato si è burocratizzato. Sul nucleare non bisogna farsi ri-cattare dal gioco "centrali = più occupazione", bisogna esse-re sicuri, non vogliamo altre Seveso. Ho molta fiducia, per l'unità della smistra. La linea deli'EUR è giusta, ma noi ab-biamo fatto la nostra parte, il governo e i padroni no ». 
Marini: «Fondamentale è la scelta deli'EUR, i contratti non si sono chiusi a costo zero, e del resto la nostra politica sa-lariale responsabile è quello che ci distkigue dagli autonomi. Il contratto del parastato è un buon contratto, vogliamo una legge quadro per il pubblico impiego, l'unificazione della sca-la mobile, ma i dipendenti pub-blici devono rinunciare al pri-vDegio della pensione dopo 19 anni. Ncn sono ancora maturi i tempi perché il PCI vada al governo, ma vogliamo un go-verno efficiente». 
Lama: «Un governo è auto-revole se fa quello che vuole il sindacato, i tempi sono ma-turi, perché il PCI vada al governo con tutti quelli che vo-gliono cambiare compresa la DC. I rinnovi contrattuali non erano a costo zero, alla linea deli'EUR bisogna ora saldare una programmazione efficiente. Come sindacato dobbiamo tor-nare ad occuparci -della con-dizione operaia in fabbrica.. >. 

Vico 
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Afganistan: 
plotone 
d'esecuzione 
per migliaia 
di contadini 

Sono passati pochi giorni dal-
le calorose pramesse ribadite da 
Breznev al presidente dell'Afga 
nistan, Taraki: « Il ptqpolo af-
gano, nostro amico, può sempre 
contare snll'aiato disinteressate 
dell'Unione Sovietica ». E l'ain-
to disinteressato non ha tarda-
to a manifestarsi sotto forma di 
napalm, di bombardamenti, di 
armi chimiche e di plotoni d'ese-
enzione contro i c ribelli isla-
mici ». 

Due sono gli aitimi episodi di 
qaesto « aiuto » fornito alle trup-
pe del presidente Taraki. Il pri-
mo è una battaglia campale nel-
la valle di Panjsir contro i gner-
riglieri islamici che la Decapa-
vano da tre mesi. La battaglia, 
vinta dalle forze governative, 
con l'aiato di elicotteri (abi-
tnalmente pilotati da sovietici), 
segna la più grossa vittoria mi-
litare — dopo mesi di sconfit-
te — per il regime filosovietico 
di Taraki. Anche perché con 
essa si è eliminata la minac 
eia che gravava snlla vicina 
base aerea di Bagram, base 
ormai interamente occupata da 
militari sovietici — ben 1.400 — 
naturalmente in veste di e con-
siglieri civili ». 

«Il secondo episodio è agghiac-
ciante: tutti gli nomini di nna 
tribù delle montagne — che fa 
parte dell'etnia Hazarah — so-
no stati infatti messi al moro 
e fucilati. Le vittime — diver-
se migliaia — hanno pagato 
così l'accusa di «aver dato ci 
bo e alloggio ai ribelli ». Que-
sta rappresaglia, alle soglie del 
genocidio, dà il segno della 
gravità della situazione afga-
na. 

II regime filosovietico di Ta-raki si regge ormai solo gra-zie all'aiuto determinante di 3 mila militari sovietici e alle forbiture d'armi dell'LTlSS. Con-trolla solo la capitale, le prin-cipali città e alcuni fondoval-le. Tutte le zone controllate dal governo sono comimque considerate « di prima linea Così è per Kabul, la capitale, circondata da carri armali a presidiare in permanenza la pe-riferia, cosi per tutti i nodi ne-vralgici del paesiC. 
A combatterlo sono la asso-luta maggioranza delle tribà contadine e montanare del pae-se, sotto la guida di una diri-genza religiosa islamica tra-dizionalista. 
II nemico « è di destra », so-stiene il Kremlino, quindi la ri-voluzione « democratica e an-tifeudale « imposta dall'alto da Taraki, va difesa. Anche per-ché l'URSS considera fondamen-tale, militarmente, il controllo di questo cuneo inserito fra H sud-continente indiano e la zo-na petrolifera. Da qui il na-palm; i massacri, i bombar-damenti. 

Iran: ecco come avviene 
un golpe islamico 

E' bastato cambiare un artìcolo della Costituzione per far capire ai laici che tutto il 
potere lo tiene Khomeini. Bazargan esplode in pubblico contro le ovazioni all'Imam 

(dal nostxo inviato) Teheran, 13 — «La so-vranità appartiene all' Imam e al popolo ». Co-sì recita U quinco articolo della Costituzione della Repubblica Islamica del-l'iran, approvato questa mattina dalla maggioran-za dei deputati. La let-tera e lo spirito di que-sto articolo consegnano direttamente nelle mani del clero tutto il potere politico. Per capirne a fondo U significato basta vedere chi si è pronun-ciato contro la sua ap-provazione. In sede di as-semblea costituente Ba-nisadr si è opposto con durezza, rendendosi pro-tagonista di un lungo braccio di ferro con lo ayatollah Monthazari, in-vano. Fuori dalle mura del grande palazzo bian-co che ospita i costituenti è statò lo ayatollah Sha-riat Madari, il moderato per eccellenza e fautore del disimpegno politico dei religiosi, a far sen-tire la sua voce. 
Interrogato da cronisti in me-

rito alla questione Madari ha 
detto che « solo quando c 'è 
un tiranno ad opprimere un 
popolo » è lecito che guida 
politica e guida spirituale del-
la comunità coincidono nella 
stessa per-sona. 

Il seggio di Taleghani è vuo-
to da domenica scorsa, e un 
po' pateticamente molti com-
mentano: «lui non lo avrebbe 
permesso ». Una nuova scon-
fitta dei settori laici e mo-
derati dell'Islam, dunque; un 
nuovo frutto deDa stretta re-
pressiva deile ultime settima-
ne. Invano — infatti — si cer 

L'ingresso dfel Mailis, il parlamento Iraniano, nei giorni dellinsurrezione 

cherebbero le tracce di que-
sto concetto nella « bozza dì 
costituzione» resa pubblica nei 
giorni scorsi. In quel testo F 
art. 5 è dedicalo a sancire i 
diritti delle minoranze etniche, 
con riferimento a l versetto del 
Corano che dice: « . . . v i ho 
creati maschi e femmine e 
vi ho diviso in tribù e na-
zioni, affinché possiate distin-
guere tra voi i benedetti da 
Dio e i più pti ». Allo stesso 
modo l'articolo 2, che nella 
bozza appariva dedicato a sta-
bilire che « l a Repubblica Tsla 
mica è un sistema teocentrico 
fondato su una genuina cul-
tura islamica» è stato redatto 
in nuova fcmna. E ora 
elenca pedantemente le « cre-
denze fondamentali» dell'Islam 
in modo da assomigliare assai 
più ad un testo per studenti 
di teologia che non ad una 
costituzione repubblicana. 

Che le cose si stessero met-
tendo male per gli stessi re-
ligiosi moderati c 'era qualcu-
no che Io aveva capito: il vec-
chio Bazargan. Martedì sera, 
parlando all'Università davanti 
a duecentomila persone, il Pri-
mo Ministro aveva sottolinea-
to con fermezza gli aspetti 
più « laici > e progressisti del 
pensiero di Taleghani, Egli 

credeva — ha detto Bazar-
gan — che « una reL'gione im-
posta con la forza è conside-
ra ta senza alcun valore da 
Dio e dal popolo. Per esempio, 
il velo imposto alle donne è 
cento volte peggiore del fatto 
che non portino il velo ». 

E un singolare battibecco lo 
aveva opposto ai suoi ascolta-
tori: quando Bazargan ha pro-
nunciato il nome di Khomeini 
la folla è esplosa nei tre salav 
ormai abituali. Si t ra t ta di una 
formala di saluto che viene 
tributata solo, ed una volta 
sola, al nome del Profeta . E 
l 'anziano premier ha commen-
tato con voce abbastanza alta 
da essere udito: «se fossi Mao-
metto avrei qualcosa da ridi-
r e ». Ma pachi minuti più a-
vanti quando per la seconda 
volta nominava Khoméfni, di 
nuovo il nome dell'Imam ve-
niva accolto dalla formula ri-
tuale, scandita per t r e volte. 
«Bas t a r» , esplodeva questa 
volta Bazargan, con rabbia. 
Ma ormai la direzione di mar-
cia è decisa. La repressione, 
come sempre accade, ha fa-
vorito il gruppo più oltranzi-
sta, quello che ha voluto for-
zare la situazione e soprattut-
to in Kurdi-ftan: sono i Cham-
ran, i Rafsanzani, i Behesbti 

L'handicap-
pato sfida i 
superdotati 

Gorleben (Germania Ovest). 
Un dimostrante in carroz-
zella passa davanti atlo 
schieramento di polizia du-
rante la manifestazione (ve-
di Lotta Continua di merco-
ledì) contro l'installazione 
di un deposito di scorie ra-
dioattive li prossimo week 
end sono previste altre ma-
nifestazioni degli ecologi. 
{Telefoto AP) 

(gli uomini del «Parti to Uni-
c o » islamico). Ed il clero è 
con loro. 

«Nei 1906 hanno fatto la ri-
voluzione ed hanno consegnato 
3 potere ai laici: è venuto Pa-
halevi padre. Nel '53 hanno fat-
to la rivoluzione ed hanno con-
segnato il potere ai laici: è 
venuto Pahalavi figlio. Ora so-
no stufi ed il potere se lo ten-
gono loro ». Cosi, con una vi-
sione storica un po' approssi-
mativa, ma con una sintesi ef-
ficace, un giovane musidmano 
riassume l'atteggiamento preva-
fente t ra i religiosi. «Il pro-
gramma per i prossimi mea? 
Contenere l'inflluenza dei reazio-
nari » — mi ha detto un militan-
te dei Moeshedin del Popolo — 
« noi non siamo ancora in gra-
do di valutare se ci sarà possi-
bile stampare i nostri giornali 
e riaprire le nostre sedi, so-
prattutto in provincia ». 

«Cfertamente — prosegue 
c ' è da aspettarsi per i pressi 
mi diie o tre mesi un acutizzar 
si o d i a re^H-essione ». E'^ di 
fronte ad analisi come questa 
ch2 si comprende la portata 
della scomparsa detl'Ayatoll^ 
Tale^iani. «Non che fosse il 
solo religioso progressista — mi 
dice un'altro giovane Moeja-
din — ma era l'unico che po-
teva imporsi, l'unico a u t o n o m o 
da Khomeini e non influenza-
bile ». Qualcuno ha cosi sinte-
tizzato la situazione iraniana: 
«degli oppositori senza opposi-
zione p 

Sono voci individuali, e tutte 
interne all 'Islam, quelle che si 
levano a difendere ie liberta 
democratiche. Tutti a spe t t a i 
alla jM-ova il vero g o v e r n o to 
reUgiosi, quello che, una v«ta 
approvata la costituzione, do-

.vrebbe uscàre da nuove elezioni. 
Nel Kurdistan il Partito Denio-
cratico ha iniziato una guerri-
glia difensiva in attesa del rac-
colto e deil'invenK) — mi ha con-
fidato un suo esponente — conta 
soprattutto sul fatto che «sue 
ceda qualcosa a Teheran ». ^ 
partiti di sinistra a s p e t t a n o ^ 
capire chi sarà legale e eoe 
cosa vorrà dire essere l e g a l e . 

E tutti sembrano contare p;« 
sutì'aggravarsi della siUiazioM 
economica che non sulle propr» 

Beniamino Natale 
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R.FJ. - "n 
dirottatore 
è pazzo: 
vuole un 
mondo 
migliore.. 

t Voglio un mondo migliore, 
dove l'uomo possa vivere con 
dignità », questa, secondo la di-
rezione della Lufthansa, è la 
prova definitiva: « si t rat ta di 
uno squilibrato a. Squilibrato o 
no comunque a il pirata » c'è riu-
scito. Ha obbligato ad interve-
nire il famigerato « Krisenstab » 
(stato m ^ g i o r e della crisi, com-
posto dal governo e dai capi del-
l'opposizione e naturalmente i 
responsabili dei vari servizi se-
greti). 

Ha fatto mobilitare le teste 
di cuoio, e infine ha fatto scat-
tare tutti i meccanismi che la 
Germania Federale ha studiato 
per mobilitare, per metere in 
per mobilitare, per mettere In 
ponendo al paese un assoluto si-
lenzio stampa durante tutto il 
periodo in cui venivano portati 
avanti le trattative t ra ministTO 
CMi compiti speciali. 

E tutto questo per uno squili-
brato e basta? Pare qnasi una 
colossale beffa. Come spiegano 
ora le autorità tedesche che sia 
stalo possibile per uno « squili-
brato » a passare inosservato 
tutte le barricate di controllo 
all'aeroporto? Come è possibile 
che uno « pazzo » tenga in ostag-
gio 120 passeggeri e un equipag-
gio di 8 membri per ben 8 ore? 
Cosa dovremmo ora dire delio 
Stato più forte e all 'avanguar-
dia di tutta Europa? 

La polizia ora lo chiama un' 
< idealista malguidato, tutti si 
affrettato a f a re la gara a mi-
nimizzare l'accaduto, a f a r fin-
ta che il problema non esista, 
che non è mai esistito ed è il 
problema politico di prima im-
portanza per una società come 
quella tedesca: come « norma-
lizzare » la gente e come gesti-
re la « follia » dei « normali », 
come far rientrare e controiJa-
' e la pazzia normale quotidia-
na di suoi cittadini, come na-
scondere alla popolazione i con-
tenuti di una ribellione indivi-
duale collettiva come quella del 
«pirata» di ieri. Finora le sue 
dichiarazioni, i motivi della sua 
azione dimostrativa non sono 
stati resi pubblici dalla radio e 
>a televisione; ed era tutto ciò 
che chiedeva, è molto poco. Ma 
a'jo Stato tedesco — che pure 
glielo aveva promesso — sem-
tra che sia troppo, f a r sapere 
'o scopo di un'azione così spet-
tacolare. Un'azione che può riem 
Pirci di tenerezza per quest'uo-
mo, per la sua lotta, per la di-
sperazione, e le sue speranze. 

Lui, 31 anni, sposato, due fi-
gli, abitante nella provincia del 
Hinterland dell'Assia, sedicente 
scrittore, passato politico scono-
sciuto, armato con una pistola 
giocattolo, si è arreso dopo che oi; 1 gli 
del « stata promessa la lettura 

suo proclama. Il ministro lo 
ha atteso all'aereoporto con il mandato di cattura pronto. 

Chiedeva aumento generale 
•legli stipendi, abolizione del ser-
vizio militare, referendum pop^ 
'are contro le centrali nucleari, 
cura e assistenza per tutti i bambini, visto che viviamo nel-
l'anno del fanciullo, pensioni a 
tatti in un'età anticipata... 

R. K. 

«Shangfang» 
manifestano a Pechino 

Continuano le dimostrazioni di contadini poveri per migliori con-
dizioni di vita e contro gli attuali dirigenti 

Pechir», 13 — Una dimo-
strazione di im migliaio di 
« shangfang » (contadini prove-
nienti dalla provincia) che pro-
testavano per ingiustizie su-
bite e torti ricevuti e che 
chiedevano un miglioramento 
delle loro condizioni di vita 
si è svolta alla fine della 
mattinata sulla centrale piaz-
za Tienanmen. La manifesta-
zione ha avuto il suo punto 
culminante allorché improvvi-
sati oratori anch'essi « shang-
fang » hanno arringato la fol-
la. I loro discorsi sono stati 
all'insegna deEe massime lodi 
per il presidente Mao Tse-tung. 

Inoltre, gli oratori hanno cri-
ticato la « burocrazia » per la 
sua insensibilità e lentezza. 
Nella sostanza i dimostranti 
chiedevano che le loro peti-
zioni di riparazione dei torti 
subiti e per ottenere un miglio-
re tenore di vita fossero esau-
dite ed ascoltate. E ' questa 

la seconda dimostrazione di 
< shangfeng » negU ultimi 
quattro giorni. H 9 settembre 
scorso duecento contadini si 
erano riuniti sempre sulla 
Tienenmen in silenziosa pro-
testa. Essi avevano deposto 
corone di fiori sotto la stele 
che ricorda gli « eroi del p»o-
polo » dedicate a Mao Tse-
tung, Chou En-lai e al presi-
dente dell'assemblea Zhu De. 

Alla fine della manifestazio-
ne • odierna gli « shangfang » 
hanno organizzato una colletta 
tra i passanti per sopperire 
in particolare alle necessità dei 
bambini che insieme con uo-
mini e donne erano sulla piaz-
za. In precedenza all'inizio del-
la mattinata un giovane, che 
pare poi sia stato arrestato, 
aveva distribuito manifestini in 
preparazione della dimostra-
zione. In uno di essi si affer-
mavano i grandi meriti di Mao 
Tse-tun^ nei confronti della 

rivoluzione cinese e si rile-
va che voler metter oggi al 
primo posto il premier Chou 
En-lai contrapponendolo a Mao 
era una « m ^ v a g i a e sorniona 
diffamazione contro il premier 
scomparso ». 

In un altro manifestino si 
attacava l'ex capo della guar-
dia addetta alla vigilanza dei 
membri del Comitato centrale. 
Wang Dongxin — più volte 
attaccato di recente pur sen-
za essere mai nominato — fos-
se espulso dal Comitato cen-
trale e si denunciavano abusi 
della polizia nei confronti di 
un veterano invalido, nonché 
si criticavano in particolare 
il presidente Hua Guofeng ed 
il vice-premier Deng Xiao Ping 
per non aver voluto ricevere 
gli « shangfang ed ascoltare 
le loro richieste: Il manifestino 
in proposito aveva il titolo: 
« Ecco chi è fl vice-premier 
Deng ». 

G.B.: prime minacce 
di cassa 

integrazione 
La stagione contratuale in 

Gran Bretagna è entrata già nel 
la fase più calda. Le agitazioni 
di milioni di lavoratori, decise 
al congresso delle Trade Unions 
anche cqme una risposta poli-
tica del movimento sindacale 
alla politica del governo della 
signora Tatcher, stanno assor-
bendo le prime pagine di tutti 
i giornali inglesi, in primo luo-
go quelli filo-padronali e con-
servatori. 

Il « Daily Telegraph » scrive 
oggi che lo sciopero dei due 
milioni circa di metalmeccanici 
che si potrae da circa un me 
se, con astensioni dal lavoro 
per due giorni alla settimana 
danneggiando l'industria britan-
nica più dello sciopero di tre 
giorni alla settimana dei mina-
tori che nel '74 portò alla cadu-
ta del governo conservatore di 
Heath. 

Secondo il quotidiano lendine 
se la riduzione del 60 per cento 
della produzione costerebbe al-
l'industria 400 milioni di sterli-
ne alla settimana. Se non ces-
seranno subito gli scioperi — 
aggiunge il giornale ~ la pros-
sima settimana centomila ope-
rai (30 mila dei quali solo al-
la Rolls Royce) verranno mes 
si in cassa integrazione. 

Viaggio in Euzkadi (2) 

it Juan Carlos, Suarez, Giscard 
farete la fine di Aldo Moro" 

Gli attentati sia in Francia che in Spagna contro i provvedi-
menti di espulsione sono iniziati da mesi contro banche, concessi^j-
narie, aziende commerciali, auto francesi, toccando l'apice in 
sanguinosi scontri a fine giugno a Baionne. A Pamplona, San Se 
bastian, Bilbao e tutti i centri attraversati abbiamo visto manifa-
sti, in basco e francese, che spiegano che tutti i francesi sono ri-

tenuti corresponsabili di questi provvedimenti poiché non prote-
stano e lottano contro il loro governo. Sono dell'ETÀ militare. 

Le scritte sui muri sono innumerevoli. In una strada di San 
Sebastian ce n 'è una particolarmente dura, vecchia di un anno: 
« Juan Carlos, Suarez, Giscard farete la fine di Aldo Moro». 

La lingua nazionale spagnola 
è il casigliano, cioè della re-
gione di Madrid, lingua impo-
sta in secoli e secoli al resto 
della Spagna. 

Le varie regioni sono profon-
damente diverse per tradizione, 
cultura e lingua e hanno dato 
sempre vita a forti rivendicazia 
ni centrifughe. 

In Catalogna, in Andalusia, in 
Galizia, nelle Asturie, alle Ca-
narie ci sono consistenti movi-
menti in lotta per l'autonomia, 
molto duri nei confronti dell'ap-
parato statale centrale, da sem-
pre caratterizzato ad un inten-
so sfruttamento delle province. 
Per i Paesi baschi (province 
di Navarra, di Guipzcoa, e di 
Biscaglia) il problema invece è 
sempre stato quello dell'indipen-
denza nazionale. Già ai tempi 
delia guerra civile ci fu un pri-
mo tentativo con un'effimera 
repubblica autonoma, poi una 
lotta incessante ed aspra sotlo 
il franchismo. L'idea di indi-
pendenza, diffusissima in tutto 
il territorio basco, è qualcosa 
di profondamente intrecciato con 
la storia e la vita di ognuno. 
La guerra civile e la repressio 
ne franchista hanno fat to paga-
re un prezzo altissimo ai ba-
schi: bombardamenti, distruzio-
ni, migliaia di morti, torture. 
Guernica è là, a poche decine 
di chilometri da Bilbao. Il po-
meriggio gli anziani (col basco 
nero in testa, come dappertut-
to) affollano le tabernas. Han-
no le facce fiere e dure. Co! vi-

no si sciolgono e sei ben ac-
cetto. Si chiacchiera. Si ricorda. 
Colpisce molto questa immagine, 
questa sensazione di popolo, di 
nazione, di continuo riferimento 
alla patria basca, di profonda 
solidarietà umana. C'è una soi-
prendente continuità culturale e 
di lotta t ra generazioni lontane 
e diverse. La storia amara di 
questo popolo vive incessante-
mente come patrimonio colletti-
vo. C'è come una sorta di idea-
le vivo e non dogmatico che 

sente anche una discreta com-
ponente marxista. Fin dall'ini-
zio si muove sul terreno della 
lotta armata e della clandesti-
nità. Gli anni '60 sono segnati 
da lotte durissime. Molti com-
pagni ricorderanno i 6 militan-
ti baschi barbaramente strango-
lati con la garrota nel dicem 
bre del 1970 a Burgos o ancora 
le esecuzioni del 1975, ultimo col-
po di coda del generalissimo. 

In tutti questi anni l'ETA (sia 
quella militare, sia quella po-

Bilbao, 13 — II direttore della succursale di Beiracaldo del 
Banco hispano-americano, alla periferia di Bilbao è stato uccìso 
stamane a colpi di arma da fuoco mentre si recava al lavoro. 
Alle ultime elezioni il direttore di banca, Perez, e ra stato candi-
dato nelle liste del partito conservatore « AJianza Popular ». Secon-
do la polizia gli uccisori di Perez sarebbero stati due nomini in-
cappucciati. 

Alla stessa ora, le 18,30, in Francia, a Biarrìtz ael paese ba-
sco francese un profugo politico basco rimaneva ucciso in un at-
tentato, colpito da diversi proiettili mentre saliva in macchina. 

crea movimento e mobilitazione, 
che porta con sé allegria ed 
entusiasmo. 

Alla fine degli anni '60 viene 
fondata Euzkadi Ta Akazuna 
(patria basca e li'oertà), più 
conosciuta come ETÀ. La com-
ponente principale dell'organiz-
zazione, al suo apparire, è il 
nazionalismo radicale antifasci-
sta ed antifranchista. I suoi mi-
litanti sono prevalentemente di 
origine piccolo-bca-ghese. la pra-
tica politica è populista ma è prc-

litico-militare) è riuscita a con-
solidare un rapporto molto stret-
to con la popolazione fino a vi-
vere dappertutto come un pe-
sce nell'acqua. E' un rapporto 
segnato da una grande vo-
lontà di lotta e di rivincita. Mol-
to spesso di vendetta per le 
atrocità subite. Nel 1972 dopo 
un duro dibattito avviene la 
scissione. L'ERTA si divide in 
due tronconi: l'ETA militare e 
l'ETA politico-militare entram-
be clandestine. L'ETA politico-

militare, che si definisce mar-
xista, vuole costruire, come prò 
getto politico, un partito ope-
raio di massa e ne individua il 
nucleo fondamentale nell'EIA 
(partito indipendentista basco}, 
a forte base proletaria. L'EIA, 
a sua volta è il perno della 
raggruppazione elettorale Euz-
kadiko Eskerra (sinistra d'Euz-
kadi) che alle ultime elezioni 
ha preso (naturalmente solo nei 
Paesi baschi) circa 100.000 vo-
ti e un deputato al senato. An-
che l'ETA militare si definisce 
marxista, più propriamente mar-
xista-leninista. Appoggia dalla 
clandestinità Herry Batasuna. 
Herry Batasuna, che significa 
« popolo unito », non è un par-
tito, ma un programma politico, 
un programma minimo: indipen-
denza, amnistia generale, antinu-

cleare, socialismo. E ' composto 
dall'Aia (lavoratori patrioti ri-
voluzionari per la libertà), dal-
l'Hasi (patrioti del popolo so-
cialista rivoluzionario), e dal-
l'Esb (Partito socialista basco), 
l'unico legale. Il Kas (coordina-
mento dei patrioti socialisti), 
molto popolare in Euzkadi e na-
turalmente illegale, fiancheggia 
dall'esterno Herry Batasuna ed 
è una componente importante 
dell'ETA militare. Herry Bata-
suna ha avuto un clamoroso suc-
cesso alle ultime elezioni ammi-
nistrative (oltre il 30 per cento 
dei voti) e viene oggi indicalo 
come la più credibile ipotesi po 
litica per il futuro. 

Franco Malvari 

Is-

PS. 
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La nostra gaerra non è ancora cominciata 

Nella resistenza col 
del Partito DemocÉ 

A ttna settimana & ài-
stanza pubblichiamo Que-
sta seconda intervista ed 
dottor Ghassemlou, diri-
gente éél PBKI, trincera-
ta con i combattenti fra 
le montagne. Se la sitnor 
ziorte è cambiata le rioen-
dicazioni del PDKT sovn Te 
stesse, n 30 agosto (^tas-
sendou ci aveva cKcfeórra-
to a Màhdbad: <Vogliama 
Vautonomia non rinèRpen-
denza ». Oggi dai monti si 
dichiara pronto a negozia-
re, alle stesse condizioni e 
cnn le sfesse rivendicazioni. 
F ' tratteggia t^ià la sto-
na dettagliata dei primi 
giorni delta resistenza 
ctrrda. 

SWTe 
tembre. 

« métr 

'..(il 

Avere an inconfFa oggi cort 3 
segretario generale det partito de-
mocratico curdo non è nna cesa 
farale. C5 vogliono molte ore di 
marcia e l'intervista non è a a t 
ra. I combattenti dtì PDKI besj 
ectnipaggiati dal ponto «B vista 
militare, niancano ancora ® cn»-
legHBienti radio — o B giudicano 
troppo pericdosi per servirsene 
— e le comunicazioni à fanno a 
piedi o a dorso di malo. Nes-
suna pc^ibilità di osare in picaio 
giorno jeeps e landrovets, bersa-
gli preferiti dagli elicotteri av-
versari che sorvegliano Q massic-
cio montuoso. Ho dovuto cfifedere 
l'incontro 36 ore prima e sola-
mente al mattino la nostra guida 
ci ha dato la certezza che l'incen-
tro avrebbe potuto avere braga 
« s e il. dottor Ghassenrioo non 
ha qualche impedinseirto alTiiHi-
mo nwfflsenfo > inteedaf^, e m 
questo, mh attacco aeree re-

gione. Non ci sono impedimenti. 
A due ore di marcia dal vill£tg-
gio dove abbiamo passato la not-
te, in una frazione di quattro ca-
se, il capo del PDKI è arrivato 
giusto con im'ora di ritardo sul-
l'orario annunciato, preceduto da 
una scorta ® pochi uomiiri fra 
cui due ufficiali superóri, uno 
deireserefto l'altro della gendar-
meria iraniana, che sono ora nd-
ìo stato maggiore miKtare del 
PDKI. D n<®tro precedente in-
contro risale esattamente a una 
settimana fa. Ghassanlou ci ave-
va ricevuto neli'uflEìcio dd PDKI 
a Mahabad, a qualche metro da 
dove r Pechmerga si preparava-
no a difendere la città da un at-
tacco ritenuto imminente. Due 
giorni dopo l'attacco ha avuto luo-
go. Dopo molte ore di resistenza, 
a una ventina di chilometri da 
Mahabad. le Enee di difesa cur-
da si senio rotte a Est e a Nord, 
quando è Phantoms hanno bom-
bardato la periferia della città. 
Net pomeriggio del 2 settembre 1' 
esagito si è installato nella ca-
serma evacuata in fretta dai 
Pechnwrga qualche minuto pri-
ma e i Guardiani della rivoluzio-
ne hanno preso a poco a poco 
possesso della sede del PDKI. 

Ghas^nfou ci riceve all'aria 
aperta, su ana piattaforma roc-
ciosa dove giocano dei bambini. 
Gli abitanti dd borgo, mischiati 
ai Pechmerga c fe montano una 
guardia n«Kieurante, sono anch' 
essi venuti a sentire le notizie 
e a salutare fl capo drf movimen-
to. Bicchieri di tè e di grappa 
d'uva addolciscono la conversa-
zione. 

Quale sconfìtta? 
« Avrei voluto ricevervi con {mù 

comodità. Manchiamo ancora di 
moite cose ma, vedrete, fra qttal-
ebe settimana sarà mofto nie-
^kfs. 

Ha l'aria di essere ìd forma, 
ci dà raKJuntamento fra qualcte 
settimana. Dopo la sconfitta £ 
Hababad e qaella probabile fi 
SardacM m<dfi pensano sìa afi' 
ester» cte fa Iran die la resi-
^enz» carda è stata duramente 
eeipita e c6e sia per a PDKI che 
j » r lei sarà difficile riprendersi 
da qaesta seratfitta. 

Quale sconfìtta? A Mahabad nel 
corso dell'incontro che avevamo 
organizzato per smaltire le in-
formazioni del reginK die annun-
ciavano un mio viaggio in URSS 
avevo detto che iniziavamo una 
guerra di lunga durata. Non ab-
biamo mai preteso di tenere le 
città. 

A eccezione di Mahabad di o d 
avete fatta nn simbolo? 

In e f f<^ Mahabad è un ambo-
10 per il popolo curdo. Avevamo 
armi pesanti e quella «ra l'occa-
sione di iBarle. Abbiamo difeso 
Mahabad ma una ventina di chi-
lometri in avanti, per evitare per-
dite civili e distruzione materia-
li. Quando non è stato più possi-
bile ci siamo ritirati. Pensiamo 
che questa non possa chiamarsi 
una sconfìtta. Può essere che 
molti credessCTO che avremmo re-
sistito più a lungo, ma non sco?--
date che abbiamo resistito diciot-
to giorni ad una campagna mili-
tare in cui il governo iraniano 
ha praticamente impiegato tutto 
11 potenziale del suo esercito e dei 
Guardiani della rivoluzione. 

Quelli che pensano che resisten-
za ciffda ria sconfitta sia all' 
estero che a Teheran si sbaglia-
no. Eiitriamo in una nuova tap-
pa. La nostra guerra non è an-
cora cominciata. 

Cioè? 

Come vi ho detto ci preparia-
mo ad una guerra di lunga du-
rata ad una guerra di guerriglia 
in tutto il Kurdistan iraniano e 
noi la proseguiremo fino alla vit-
toria: l'autonomìa del Kurdistan 
nel quadro di un regime demo-
cratico. 

Solo? 

Noi lavoriamo alla costituzione 
di un fronte con tutte le organiz-
zazioni nazionali e democratiche 
dell'Iran a cominciare dal Fron-
te democratico nazionale com-
praidente i Feddayn-E-Khalk| 
(marxisti) e i Moudjahidin-B 
Khalq (islamici radicali). 

Gli officiali che occupano la ca-
serma di Mahabad mi hanno as-
sicurato cbe disponete di 50.600 
nomini. E' vero? 

50.000? Un po' esagerato. Quel-
lo che è vero è che la maggio-
ranza del popolo curdo dell'Iran 
è cofl noi e noi possiamo conta-
re sulla fedeltà di migliaia di 
«omini in armi. 

Non manchiamo 
di niente 

Non siete tentati qaesta voha 
di cercare a B e ^ potenti? 

Sul piano militare le posso as-
sicurare che ncHi manchiamo di 
niente. Siamo partiti con le riser-
ve di due guarnigioni quella di 
Sardacht e quella di Mahabad, 
senza contare le numerose gen-
darnaerie che abbiamo preso. Non 
abbiamo bisogno dell'aiuto milita-
re di nessuno. Sul piano politico, 
contiamo evidentemente sul so-
stegno dei nostri amici nel mon-
do, ma non accetteremo alcuna 
ingerenza straniera nel nostro 
movimento. Siamo invece sicur» 
che piloti americani hanno par-
tecipato af raid dei Phantoms con-
tro Mahabad. 

Come l'avete eapifo? 

Intercettando le comunicazioni 
fra questi aerei e la loro base. 

I piloti IraBÌanì noe comnnica-
no fra loro ìb inglese? La mag-
gior parte sono stati addestrati 
in USA. 

Sì ma possiamo facilmente ri-
conoscere una voce iraniana da 
una americana. 

Ammaendo che raggiimgiafe 
la sìcnre^a su questo pnoto, pen-
sate che qnesto significhi na nn-
pegno americano contro di voi? 

Può essere, vedremo. Secondo 
le nostre informazioni piloti ira-
niani hamio rifiutato di parteci-
pare alle <^>erazioni contro i 
curdi. 

Ma giastaotente se questo im-
pegno americano è provato, nea 
cercherete ne ravrieinamenta em 
lURSS? 

Ascolti, sotto il vecchio ^ ««o ed g 
me eravamo sempre accusab > ««o natura 
essere agenti stranieri o ^ 
URSS o dell'Iraq. Oggi è te ^ftuÈ, pari 
so ritornello con una vanaî ŝrijja ^^^ 
siamo anche diventati agenti sf , 
m'sti. Faccia il conto, secondo » * awnaow 
propaganda ufBciale siamo. ^ ^ ® ^^ ' 
trorivoluzionari al soldo c 
perialismo, comunisti e 
e nello stesso tempo dipff l^i 
dall'URSS dan-Iraq e da I ^ ^ B e città 
Non le sembra contradditton»- ube. ^ ^ 

Il sostegno popolare c l » ^ !); f̂ anno 
dicate ci è sembrato eviie^^^ Qperaz 
Mahabad e in questa reg ^ « g ^^^^ 
Questo non ha impedito ^ 
Sardacht, la popo'a^»"* i 
grande maggioranza a » ^ » ^ 
Tto ai Pechmerga di J 
e an-esercito di entrare. 

, 5é ; non 
Sardacht è ^ . f e n o m ^ , i r ^ 

stante. Anche prima 
col vecchio regime. .̂ jiaie ti i:' < 
che si tratti di una tŝ ^ ̂ ^^tie 
di piccola borghesia n 
te e che una guarnigione « j ^ n t , 
uomini faccia m a r c a r e d ^ a n i 
mercio locale. 

I collaborato" 

»iosti 

Una tradizione? — • ^ ^ t o h 
Quando un popolo ® ^ ^ m; 

presso come il _ 
li si finisce ^ ^ . « " ^ V ^ f L ^ . ^ 

hhxne personale, cne w; 

Ma ci sono sfate ia 
laborazioni curde con 
diani della rivoluzione. 

Certo. Anche in f '^g '^se '^Uw 
te conosciuto dwante ^ ^ J ^ e e 
da guerra mondiale "tta 
zione del genere. I {ĵ  
qui li chiamiamo 
rola curda che significa 
ni »). S,® «aha! 

P t ^ abfr 



dichiara Ghassemlou dirigente del PDKI 

lo stato maggiore 
irico Kurdo Iraniano 

co! g o v e r n o . E ' i m f e -
accusati t ttc n a t u r a l e 

0 *ff 

secondoj'> abbiamo elemstti aimati 
^ Z ® ^ nessuna parte. Nel-

Ido come neHe campa-
e s a n s a 

dipffldiai* 

radditt»»? 

che rirt»" V f»,,^ 
evidesK'nP n ^ uinniiii ar-

regi<»* ( « distffl-bo? 
tìto^' CMfro ehi? 

.per raggiungere i 
r f c ^ " - , " tengo a 

Ina* i*!^, Faremo tutto 
C^'ettivi. Ma. ci tengo a 

r,pno a ^ Sere; la guerra 
I S Se resta a] 

® """ « coir-
n e n e i 

•e il ^ ^ t L ' ' » op^ngono 
^ rivoluzione. 
<Qlo «iente contro 1' iQlo I,—" "ienie contro i 
* Per ecce-
Wftte ci ha fatto 

guerra. 
tori 

attn 

« ' ' "ostr i nemic i 
' Guardiani 

f ^ r ^ ^ ^ a r e a l t r i ^ , , 
•ica " ^ '«rìcia,. , 

^ ^ ahiL^" '̂ « Per 
S i t o h» 

pc. . ^ "«ssimo. 

- ^ so 
Mio nazkmaJe. 

per 

sciovinismo religioso, sunniti coa-
tro sciti, il fatto è che agisco-
no in Curdistan come i nazisti. 

A Mahsbad ei è semlnrato cbe 
fossero molto eccitati, lAoIto con-
vinti delta loro missione, ma ec-
cettuato BB'inciH-sione nella cit-
tà il primo giorno, ci sono sem-
brati molte prudesti. Ci sono so-
la ancora pochi arresti. 

Volete un esempio? Tre giorni 
fa a Gameh un piccolo villag-
gio fra Mahadab e Nagadeh. Un 
minibus che trasportava dei Guar-
diani è caduto in 'imboscata 
dei nostri. Ntì corrfiattimento al-
cuni guardiani sono stati uccisi 
altri fatti prigionieri. 

Qtiando le nostre forze si sono 
ntirate i guardiani sono tornati 
nel vilteggio e hanno ucciso 45 
persone. Tenga, ecco la lista fa-
miglia per famiglia. Molti uomi-
ni, ma anche quattro donne, set-
te bambini e molti vecchi con 
più di sessantanni. 

Alcum sono stati decapitati co-
me il mollah Mohamoud. ET ve-
ro che a Mahabad swio pruden-
ti. Dopo aver preso Saqquez, 
hanno fucilato una dentina di 
persone fra cui un solo membro 
del PDKI. Da allora c'è stata 
una campagna internazionale ve-
ramente formidabile in nostro fa-
vore, può essere questo che li ha 
tetti riflettere. Altri fattori han-
no giocato. Problemi sempre più 
numerosi sono s«Hii fra il go-
verno e i comitati; il compor-
tamento dell'esercito ha pesato. 
Le persone realiste cominciano a 
capire che non si risolve il pro-
blema del Kurdistan occupando 
Mahabad. Bazargan ha avuto ùi 
questi giorni propositi più misu-
rati. D'altra parte abbiamo gli 
ostaggi. 

Manterrete la vostra minaccia 
di procedere aUe esecerioni? 

Dipenderà dal governo. Abbia-
mo, come lei saprà, fucilato quat-
tro persone e teo solo dopo han-
no cessato le fucilazioni. 

Quante fncilazioni smio state or-
dinate dai tribunali islamici do-
po le operazioni in Kurdistan? 

Circa un c«itmaio. 

Una settimana fa lei c»a ab-
bastanza ottimista. Stimava che 
Khemefny avrebbe affievolito la 
sua campagna contro il Knrdi-
stan, lo pensa ancora? 

Si, se non a3tro per l't^jposi-
zione che suscita all'interno dell' 
esercito l'intervento dei Guardia-
ni. Sa che molte rivolte sono 
scoppiate nell'esercito e che dei 
militari hanno costituito una Or-
ganizzazione dell'esercito libero 
dell'Iran? 

Ne abbiamo sentito parlare ma 
a Teheran dicono che si tratta 
di nn'wganizzarfone a favore del-
lo scià. 

Questi signori ^iene parleran-
no meglio di nje. 

* * * 

E il dottor Qassemlou mi pre-
senta l'ex colonnello Ismail Aliar 
vecchio membro dice lui del co-
mitato militare di Khomeiny, Ra-
bii nominato dal nuovo regime a 
capo della gendarmeria di Ma-
habad. Questi due ufficiali, ma 
nello stata maggiore dei PDKI, 
sono in contatto con questa or-
ganizzazione di ufficiali e sott' 
ufficiali «Iib«-i». Si tratta, se-
condo il colonnello Aliar, di un' 
organizzazione clandestina i cui 
obiettivi sono di liberare l'Iran 
dall'influenza religiosa. «Lottano 
come noi per la libertà e pen-
sano che bisogna accordare i lo-
ro diritti nazionali ai popoli 
pressi di questo paese, altrimen-
ti l'Iran diventerà come il Libano 
condannato alla disgregazione ». 

Sempre secondo questi ufficiali 
/ movimenti all'interno dell'eserci-
to sono iniziati dopo l'inizio delle 
operazioni in Kurdistan. Le unità 
di Paveh sono rimaste ferme e 
jono dovuti arrivare rinforzi da 
Hamadam per combattere. Una ri-
volta è scoppiata neflla guarnigio-
ne di Chah-Abbad in seguito ad 
uno scontro con i Guardiani della 
rivtìuzione. 

Riprendiamo la conversazione 
con Qassemlou. 

Diverse organizzazioni in Kur-
distan, senza mettere in dubbio la 
vostra rappresentatività, vi fan-
no numerose critiche e vi conte-
stano il diritto a parlare in nome 
del popolo curdo. Pensate di for-
ftiare un'organizzazione comune 
dei movimenti curdi? 

Ho risposto francamente a 
queste organizzazioni e le rispo.i-
derò altrettanto francamente. 
Una coIlaborazi(xie fra noi è pos-
sibile e auspicabile. 

Ma abbiamo precisato che si 
può fare solo sotto la direzione 
del PDKI. Non pretendiamo l'e-
gemonia, siamo democratici, vo-
gliamo che all'interno del popo-
lo curdo tutti siano rappresenta-
ti, che tutti abbiano il diritto 
di parola. Ma bisogna che ci 
sia qualcuno a decidere e ognu-
no può verificare che il PDKI 
ha la maggioranza del popolo 
curdo. Se questo assunto è ac-
cettato non c'è nessun problema. 
E io penso che sia accettato an-
che se non abbiamo ancora avu-
to delle risposte da parte degli 
altri movimenti. 

Avete dato degli ordini parti-
colari per le città cnrde? Non so-
lo ai vostri militanti, ma anche 
alla popolazione? 

L'abbiamo già fatto. Abbiamo 
chiesto a tutti di mobilitarsi, di 
usare le possibilità legali per or-
ganizzare, secondo i casi, mani-
festazioni, scioperi, petizioni ec«,. 
Due giorni fa per esempio c'è 
stata una manifestazione a Ma-
habad per cacciare i Guardiani 
dalla città, e chiedere all'eserci-
to di ncai attaccare i villaggi. 

Viene l ' Inverno 

Lei ha parlato di azioni armate 
nelle città. 

Ne ho parlato come di un'even-
tualità. E questo non ha niente a 
che vedere con i cittadini. Chi 
deve agire in questa ipotesi non 
sono quelli che vivono in città. 
Ci sarà una sorta di divisione 
del lavoro. 

State preconizzando per le cit-
tà, una sorta di boicottaggio del-
le istituzioni? Minacciate di rap-
presaglie i notabili e i cittadiid 
che vi |»rteciperaniio. 

No, noi sappiamo che il popo-
lo curdo è con noi. Bisognerà ciie 
qualcuno diventi sindaco; che al-
tri amministrino la giustizia. Que-
sto è normale, noi giudicheremo 
gli atti. Tutto dipende dal gover-
no, ricostituirà una polizia, loca-
le o importata? La nostra reazio-
ne non sarà la stessa nei due 
casi. Su questi {wnti non abbia-
mo ancora preso una decisione. 
La sola ciie abbiamo preso è di 
organizzarci per ima guerra di 
guerriglia. 

Lei dice che i mezzi militari 
ci sono, il morale è alto, molti 
combattenti vi hamio raggiunto, 
ma siamo ancora nella bella sta-
gione, la via dei monti è facfle. 
Non crede che questo entusiasmo 
diminuirà con l'inverno. 

In tutti i casi siamo meglio 
preparati ad affrontare l'inverno 
che l'esercito e i Guardiani. S 
ora che la situazione è più favo-
revole per loro. L'aviazione e gli 
elicotteri non potranno fare gran-
di cose in inverno. I carri saran-
no definitivamente fuori uso. 11 
nostro popolo ha fuggito le per-
secuzicKii rifugiandosi sulle mon-
tagne. E' abituato a vivere fra 
i monti, è a casa sua e lo sa. 
Mi creda le montagne curde sono 
una barricata che non sarà faci-
le abbattere. 

E ' tardi il sole è sparito dietro 
j monti grigi e ocra. I cavalli 
di Ghassemlou e dei suoi com-
pagni aspettano. Camminiamo an-
cora qualche metro prima di se-
pararci. 

Il dottor Ghassemlou si allenta 
na. Noi prendiamo la strada del 
ritOTno. Sulle colline gli elicotteri 
hanno cominciato i loro raid di 
morte con la mitraglia e i razzi, 
lo spazio continua a restringersi 
e l'inverno è ancora lontano. 

Marc Kravetz 
(Libération) 
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Alla festa nazionale dell'Unità i comunisti italiani 
cantautore belga scomparso 

ricordano il 

Omaggio in re minore per Jacques Brel 
«Questa sera siamo tutti qui 

non per una commemorazione 
di Jacques Brel, ma per una 
festa con Jacques Brel ». Con 
queste parole il presentatore, 
Stefano Satta Flores, ha dato 
inizio allo spettacolo «Omaggio 
a Brel » svoltosi venerdì sera 
al Teatro del Castello, spetta-
colo facente parte del già scar-
no e per niente originale pro-
gramma musicale di questa fe-
sta de L'Unità, edizione 1979. 
H programma annunciava la 
presenza di parecchi artisti, al-
cuni dei quali hanno però di-
sertato la serata; in loro vece 
si è invece esibito, del tutto 
inatteso, un Herbert Pagam che 
ncn si vedeva da parecchio 
tempo. 

Lo spettacolo diviso in due 
tempi, ba visto un succedersi 
continuo sul palco, di artisti 
con caratteristiche tra di loro 
completamente differenti, ma 
tutti accomunati da interpreta-
zicmi passate o presenti di bra-
ni di Brel. Si inizia dunque, 
con le prime canzoni, interval-

late da brevi cenni di Satta 
Flores sulla vita dell'artista bel-
ga (ma dai natali artistici pa-
rigini) interpretate da Dino Sar-
ti (che canta in dialetto bolo-
gnese), poi dunque Medail, 
Franco Visintin è uno dei più 
illustri interpreti delle canzoni 
di Brel, come annuncia il pre-
sentatore Gkio Paoli. Quest' 
ultimo, accompagnato da due 
abili chitarristi e; per l'occa-
sione da Tony &posi to alle per-
cussioni, ha mterpretato due 
bram", tra cui l 'ormai celebre 
traduzione (fi « Ne me quiette 
pas ». n secondo tempo si è 
aperto con l'ascolto di una 
« lacca » in cui vi era inciso 
un pezzo di Brel che per la 
prima volta cantava in italiano. 

Il pubblico, circa 2.500 pre-
senti, ha ascoltato in religio-
so silenzio questo eccezionale 
reperto, anche se l'ascolto ri-
sultava molto disturbato. Con-
tinua poi con Sarti e Visintm 
ancora, che poi cedono il mi-
crofono a Roberto Vecchioni ehe 
improvvisa due strofe t rat te 

dall'ultima produzione di Brel, 
per poi passare ad interpreta-
re « Pagando s'mtende » un 
brano di quattro anni f a ' (pre-
sente nell 'LP elisir) e da lui 
dedicato, anche se non espli-
citamente, all 'artista scompar-
so. Chiede infine Herbert Pa-
gani, l'unico forse, a possedere 
quella «fisicità» tipica dì Brel 
alla quale si sono riferiti sia 
Paoli (e lo ha accennato an-
che nella breve intervista ri-
lasciatesi e riportata di se-
guito) sia Flores, per spiegare 
come solo nella dimensione rea-
le fosse stato possibile apprez-
zare le qualità del più vero ed 
istitntivo dei « t re grandi » del-
la canzone francese. Se dun-
que l'idea di rendere omaggio 
a Brei, dedicandogli una sera-
ta , fosse ecceHente (traendo 
conto che non si erano ancora 
avute manifestazioni analoghe) 
va detto che la scelta del nu-
mero e della qualità degli ar-
tisti intervenuti, non sia stata 
tanto felice. 

Augusto Romano 

Un centro 
di ricerca 

musicale 

Roma — Si è costituito a Roma il LAB. centro dì do-
cumentazione e ricerca musicale che nasce dall'idea ai 
unire l'esperienza didattica ad un più vasto approccio con 
tutte le forme di espressione musicale. La sede del centro 
è in vicolo del Fico 6 (Piazza Navona) e sarà possibile 
seguire dei corsi di chitarra, piano, flauto dolce e traver-
so, violino, oltre a corsi di teoria musicale e armonia non 
ché laboratori. Le iscrizioni alla scuola di musica si rac-
colgono dal 15 settembre, il prezzo dell'iscrizione è di 1.500 
lire, la quota mensile è di L. 12.000. 

«Ne me quitte pas» 
Gino Paoli per ricordare Brel 

Intervista con Gino Paoli, amico del cantautore francese 
scomparso che in queste settimane sta ultimando un libro 
sulla vita e l'opera di Jacques Brel. 

Che significato ha per lei partecipare ad una serata in onore di Brel? 
Io ho stimato molto Brel, e ho anche lavorato con hii. 

Fare questa serata mi sembra una cosa giusta, e tra l'al-
tro sto giusto scrivendo un libro su dì lui che uscirà tra 
poco. 

Lei ha avuto modo di conoscerlo, che impressione {e 
h a fatto? 

Non mi ha fatto un'impressione particolare. Nella vita 
e ra un po' un giocherellone, uno che raccontava sempre, 
barzellette, artisticamente era invece profondamaite diver-
so. Dalle sue canzoni non si vedeva cosi; in Brel è molto 
importante la «f is ic i tà» tanto è vero che quelli che non 
l 'hanno mai visto non lo potranno ccmoscere fino in fondo, 
perché quella fisicità è importantissima e Brel sul p a l o 
scenico ha bisogno di tutti gli elementi, dalla sua voce al-
la musica fino alla sua « persona ». 

C'è un motivo particolare che l'ha indotta a tradurre 
Ne me quitte pas? 

L'ho tradotta perché secondo me è una canzone straor 
dinaria e bellissima, nella quale ho creduto fin dall'inizio, 
e che tra l'altro pur essendo una canzone d'amore non lo 
è aUo stesso tempo e ha dentro delle cose incredibili. Al 
l'inizio con quella canzone ho raccolto dei fiaschi terribili, 
poi si è affermata, ma all'inizio... 

C'è qualche messaggio nelle canzoni di Brel? 
Le canzoni di Brel hanno una grossa compaiente di 

ribellione, che è ribellione a tutto, ad un mondo piccolo 
borghese, bigotto, stupido a tutte le canvenzioni. C'è inol 
tre sempre presente una vena di sarcasmo, satira feroce: 
non c'è la risata buona, ma quella cattiva. C'è anche una 
aspirazione notevole all 'anarchia individuale... 

C'è stata una qualche influenza degli « chansonniers » 
su voi cantautori degli anni '60, della scuola genovese? 

L'influenza -della scuola francese su di noi è il fatto che 
questa usava il mezzo canzone per esprìmersi, mentre in 
Italia allora, la canzone aveva un'altra funzione. Noi cosi 
pensammo di poter usare le nostre canzoni come le usa-
vano loro, cioè per dire delle cose. Questo è tutto quello 
che ci ha dato, naturalmente oltre a tutto l'arricchimento 
umano. Aug. Rem. 

Gallarate {Varese). Istituto « Sacro Cuore » 

Saldi principi a scuola 
Licenziata perché sposarsi con il rito civile 
è « Incompatibile » 

Ad Ortona può capitare di es 
sere licenziate perché « convi-
venti » con uomo ; a Gallarate 
(Varese) Tamara Preti è stata 
licenziata perché si è sposata 
con regolare rito civile. Nei 
primo caso il datore di lavoro 
era il Comune, nel secondo il 
prestigioso istituto parificato 
« Sacro Cuore », diretto dalle 
suore canossìane. Tamara inse-
gnava ecwiomìa domestica nel-
l'istituto, ormai da 4 anni con 
un contratto provvisorio poiché 
non aveva ancora il diploma di 
laurea, che avrebbe dovuto con-
seguire in questi giorni in scien-
za dell'alimentazione. Suor Giu-
lia Isola, la direttrice, raccon-
ta di essere venuta per caso 
a conoscenza dell'avvenuto lai-
cissimo matrimonio dell'inse-
gnante e di aver preso imme-
diatamente il provvedimento del 
licenziamento. La decisione è 
stata dolorosa, meditata e sof-
ferta — dice la suora — ma 
necessaria perché cosi vuole ii 
regolamento. Infatti questi isti-
tuti religiosi, anche se parifica-
ti. ^t'iio regolat' da speciali di-

sposizioni, che rendono incon-
testabile il giudizio della diret-
trice in merito alla moralità dei 
dipendenti deUa scuola stessa. 
Il matrimonio civile non è con-
siderato compatibile con i prin-
cìpi che regolano e ispirano 1' 
Istituto « Sacro Cuore ». « Io de-
vo tutelare la scuola e ì princi-
pi di quanti, genitori e allieve, 
si affidano a noi », insiste la 
direttrice. Secondo il regola-
mento è «altresì facoltà della 
direzione chiedere al personale 
di assumere ogni altra garanzìa 
di ordine morale e religioso. 
Sono da considerarsi motivi che 
giustificano il licenziamento 
quelli relativi alle esigenze di 
un onesto lavoro in un istituto 
scolastico dipendente dall'auto-
rità ecclesiastica quali: «Assu-
mere atteggiamenti esteriori nel 
l'istituto o fuori che contrasti-
no con l'impostazione cattolica 
dell'istituto stesso». Tamara, 
che non sembra apprezzare mol 
to né lo spirito né la lettera 
del Concordato, ha intenzione di 
ricorrere ai sindacati e Etll'auto-
rità giudizia. 

Licotia Eubea (CT): Manifestazione contro la violenza carnale 

Vita di paese e falsa emancipazione 
zione di domenica oltre che a 
sensibilizzare la gente del pae-
se sul problema della viole^ 
carnale servirà pure a puM'^ 
cizzare l'accaduto per evi^e 
che il processo venga insabbia-
to. 

Gli appuntamenti sono: vener-
dì. alle ore 1 7 , 3 0 , r i u n i o n e ai 
centro contro la violenza a 
tania. Palazzo Valle, tra le 
compagne deD'MLD, dell 
e dei collettivi catanesi p e r ^ 
scutere delle forme di part^ 
pazdone e di adesione ^^^ 
nifestazione domenica, ore 1 _ 
a Licotia Eubea corteo conff 
la violenza con dibatuto Bssie 
a piazza Garibaldi. 

Licotia Eubea (CE), 12 — 
Una manifestazione contro la 
violenza carnale è dtata or-
ganizzata per domenica 16 dai 
collettivo per i diritti civili di 
Siracusa e dal collettivo Pinelli 
di Licotia. Tremila abitanti: 
una paese fino a pochi anm f a 
in disfacimento come tanti al-
tri centri del sud, slegati dalle 
grandi città e depositari di men-
talità immutabili nel tempo, an-
che Licotia ha visto la fuga 
dei suoi giovani e il lento mo-
rire dei vecchi. Ora, da qual-
che anno, il paese è tornato 
a vivere. 

Ma — mi dice Anna, una ra-
gazza del luogo che studia a 
Catania — è rinato in modo 
sbadiate . Miti come quello dei 
vestiti, delle motociclette (che 
importa se è solo una vestina?) 
hanno sostituito ii vuoto di pri-
ma. Si è passato da una fa-se 
di repressione evidente ad una 
fase di falsa conquista della 
libertà dolce, modi di pensare 
legati ad una mentalià vecchia 
di secoli, non sono stati mai 
rimessi in discussione. Così può 
accadere che una radio libera 
« Radio Luna » diventi punto di 
aggregazione di giovani e me-
no giovani che ci vanno solo 
per trovare la ragazza facile 
da scopare. E può anche acca-
dere che una ragazza di dodici 
anni venga violentata da tre 

uomini e nessuno oggi in paese 
se ne meravigli ». 

Di questo caso dì violenza 
carnale parlammo nella nostra 
pagina qualche tempo fa . I 
violentatori, un politicante del 
PSDI locale ed altri due fre-
quentatori della radio, avevano 
stuprato una dodicenne che fre-
quentava con le amiche quei 
locali. Oggi il processo è in 
fase istruttoria: 1 tre che era-
no stati arrestati sono stati ri-
lasciati in libertà provvisoria. 
&IZ0 Traiitino, noto fascista ca-
tanese e deputato dell'MSI è il 
loro difensore. Carmelo del col-
lettivo « Diritti civili » di Sira-
cusa, ci dice che la manifesta-

RFT - DONNE CONTRO IL NUCLEARE 
Domani inizia a Colonia (Germania Federale) il pri"® 

convegno contro l'energia nucleare e la guerra, o r g a n i z z a 
dal movimento delle donne tedesco. All'ordine del giorno ^^ 
pericolosità delle cehtrali nucleari con particolare 
aUa nocività per gli organi sessuali della donna, moi ^̂  
la discussione sulla proposta di servizio militare per 
donne recentemente avanzata. . „ 

Dalle compagne della rivista mensile femminista 
rage» è stata promossa una raccolta di firme per 
tizione popolare contro le centrali, proposta che ha già J 
colto più dì 20.000 adesioni. Il c o n v e ^ o poi discuterà 
altre questioni come la costituzione di un partito 
nista e le varie iniziative da intraprendere per po'" 
avanti una campagna antinucleare tra le donne. 
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La SIP denunciata 
per aggiotaggio 

H 20 gennaio del 1975 l'Anie, 
una strana associazione di im-
prese elettromeccaniche, scrive 
una accorata lettera al ministro 
delle Poste e Telecomunicazioni, 
avvertendo che la Sip, azienda 
dalla quale dipendono 70 picco-
le imprese (70.000 dipendenti) 
che ad essa forniscono materia-
li, ha sospeso i pagamenti del-
le fatture costringendo molte di 
esse a chiedere la cassa inte-
grazione per i dipendenti. 

Il ministro, solerte, prende 
questa lettera segreta, la alle-
ga ad una relazione buttata giù 
in pochi giorni, e chiede al Cip 
di sfilare 500 miliardi dalle ta-
sche degli utenti per la Sip. 

Ad aprile dello stesso anno 
vengono i famigerati aumenti 
(quelli del « minimo garanti-
to»), poi dichiarati illegittimi 
da tutti i pretori d'Italia e dal 
tribunale penale di Roma, che 
quasi voleva incarcerare il pre-
sidente Perrone per le falsità 
commesse! 

Oggi stessa storia: la Sip co-
munica alle imprese fornitrici 
di «non mandare fatture che 
tanto non le pagheremo e di li-
cenziare pure tutti gli operai...»; 
immediatamente si scatenano te-
legrammi e proteste al ministero 
delle Poste per spingere il go-
verno a concedere presto, pre-
stissimo, gli aumenti delle ta-
riffe. 

Ma stavolta il gioco non rie-
sce: i compagni del Coordina-
mento dei comitati per l'autori-
duzione hanno denunciato, infat-
ti. la Sip {>er « aggiotaggio », 
quel reato che è commesso oa 
chi divulga notizie falsa e ten-
denziose o compie ailtri artifi-
ci per costringere l'autorità ad 
aumentare il prezzo di una mer-

ce. 
Non solo, infatti, la SIP ha 

bloccato i pagamenti alle im 
prese appaltatrici, ma continua 
imperterrita a bc?nbardare i 
cittadini (e foraggiare i gior-
nali) con una fastidiosissima 
pubblicità a tutta pagina tesa 
a convincere gli utenti deUa ine 
luttabilità di prendersela diero 
con un nuovo aumento di tarif-
fe. E in .questo gioco non man-
cano i falsi: nelle bollette, in-
fatti, (come tutti potranno con-
statare a casa) la Sip nell'in-
formare gli utenti circa la 
« scarsità » di aumenti ricevuti 
negli ultimi tempi, se ne dimen-
tica addirittura uno (quello del-
l'aprile 1976 che portò lo scai 
to da 37 a 40 lire), forse per 
ché non se la sente di bussare 
a denari dopo 3 aumenti otte-
nuti nello spazio di soU 20 mesi. 

Cosi, mentre il Pretore inda 
gherà su questo nuovo inisfatto 
della Società vedremo se il CIP 
avrà il coraggio di rimettere 
in discussione il problema de-
gli aumenti tariffari. E soprat 
tutto vedremo come si compor-
terà la Commissione Centrale 
Prezza che deve dare il suo pa-
rere in materia: c'è da augu-
rarsi che non succeda come 
alla scorsa riunione del 6 lu 
gUo, quando i tre rappresen-
tanti nominati dai sindacati 
(CGIL CISL e UIL) se la sono 
battuta alla chetichella per non 
dover affrontare lo scottante 
argomento, lasciando approvare 
una prima proposta di aumen 
ti, salvo poi a « sparare a ze 
ro » — per salvare la faccia — 
contro gli aumenti stessi in in 
terviste giornalistiche (cfr. Re-
pubbhca 25-7-1979). 

Incidente ferroviario in Jugoslavia 
Una grave sciagura è avve-

nuta in Jugoslavia a una pic-
cola stazione d^dJa Serbia cen-
tarle. H bilancio fino a questo 
momento è di 15 morti e molti 
feriti. La responsabilità sembra 
da doversi imputare a un tre-
no merci che, provenendo da 
Tina linea secondaria, si sarebbe 
immesso nei binari delia linea 
ixincipale investendo il diretto 
partito óà Belgrado che tran-
sitava proprio in quel momen-
to. 

Il quarto ed il quinto vagone 
del diretto sono stati s\'«htra-
ti e ridotti in un ammasso di 
lamiere contorte. Gravi danni 
hanno subito andie le vetture 

Dibattito 

Cosa vorrei 
Napoli, 13 — Sul numero di 

wmenica 26 avete fatto un ar-
ticolo e la... pubblicità a « Mil 

e una donna » la rivista che 
Si stampa a Napoli per altre 
donne (?). E' la terza volta 
che leggo su Lotta Continua ar-
ticoli dedicati a giornaU fatti 
«a donne: una volta avete par-
ato di Effe e poi del «Quoti 
™ano donna» e mentre avete 
"cciso U QD avete salvato Effe, 

da un giornale di donne 

ora salvate questa rivista. ed 

Mi sono chiesta perché men-
^ r il Quotidiano donna ave-
«scusso dei contenuti per 

e due riviste vi appeUate alle 
•ntenzioni. 

2 contenuto di Quotidiano 
àìT^ ® episodico, scarno scoor 

d'accordo. Basterebbe 
K^e l'ultimo attacco di Ade-

l̂ ambria ad Oriana Fallaci 
lo rt'^f,"*^®''®®"® conto. Ma quel-
ver "^iste non è di-

® 

npm ® donna » non è 
ouT"®"® '' '̂ aso ài notarlo, ma 

avjfti. r®®^^ 

ne , Conquistare nuove don-
fe evidenziare 
scelte esplicare una 
Cora femminismo? Io an-
si-o l'ho capito ed il vo-
Ed n non mi ha aiutato, 
donna a « MiUe e una 
ed in "n titolo equivoco 

esultante perché non signi 

fica nulla: Chi non ama vivere 
le apocahssi o il linguaggio del 
la rinuncia? 

Chi è andata nei PCI si fa 
finanziare dal PCI, fa le coo-
perative di partito? Allora ri-
nunciatarie sono tutte quelle 
che continuano a combattere 
portando avanti una scelta di 
non successo, di marginalità 
contro il potere? Forse gene-
rando ganze? 

Queste stesse donne parlano, 
approvate da voi della scelta di' 
«specializzarsi contro la super-
ficialità»: quale speciaJizzazio 
ne quella che ci ha definito il 
sistema? Sono così combattive 
e si limitano all'emancipazione! 
Anche la grafica e l'impagina-
zione sembrano belle a voi. Sa-
rà una questione di specializ-
zazione ma io da una rivista 
fatta da donne, a Napoli e per 
le edicole di Napoli avrei volu 
to qualcosa di meno patinato. 

E da voi vorrei sapere altro, 
quando parlate di una nuova 
rivista, per esempio qual è l'or-
ganizzazione del lavoro e quali 
sono i ruoli intemi al gruppo, 
i rapporti con l'esterno, col mo-
vimento, i finanziamenti come 
sono stati raccolti, quali soste 
gni ci sono è anche corretto sa 
perlo e sapendolo ci scandaHz 
ziamo di meno. 

A me « Mille e una donna > 

non piace, non solo perché m' 
sembra la brutta copia della 
« Voce della Campania », ma 
per tanti altri motivi di cui mi 
piacerebbe discutere con voi e 
con le compagne che fanno gior 
nali. 

Una compagna di Napoli 

Solo per l'informazione cor-

retta: non abbiamo mai salvato 

«Effe:», anche perché non ne 

abbiamo mai parlato, se non 

in una piccola cronaca fatta 

sulla festa di presentazione del 

nuovo « Effe ». Per quanto ri-

guarda < Mille e una donna » 

la compagna ha pienamente ra-

gione a criticare la nostra su-

perficialità nel trascrivere l'in 

tervista lasciando fuori — in 

parte per motivi di spazio, spes 

so comodi, alibi — tutti gli 

aspetti di critica e di dibattito 

che sono venuti fuori durante 

la « chiacchierata » con le don-

ne che fanno uscire la rivista 

Preghiamo la compagna che 

ci ha inviato questo contributo 

di dibattito e tutte le altre in-

teressate, a collaborare con noi 

per far diventare le interviste 

e la discussione sulla stampa 

fatta da donne più utile possi 

bile per tutte. 

Le compagne che hanno 
cnrato le varie interviste 

di coda, mentre, paradossalmen-
te, la motrice e i primi tre va-
goni hanno continuato la loro 
corsa, infatti il macchinista del 
diretto ha dichiarato di non es-
sersi nemmeno accorto dello 
scontro. L'errore del macchini-
sta del treno merci non sarebbe 
•stato provocato da stanchezza, 
perché il treno aveva percor-
so aw>ena 12 Km., ma ^ una 
oistrazione essendo abituato a 
passare quell'incrocio senza mai 
incontrare il segnale rosso. 

I soccorsi si sono organizzati 
rapidamente, 20 minuti dopo 1' 
incidente le ambulanze e le 
macchine dei pompieri erano 
sul posto. 

Pietro Mennea ['uomo più veloce del mondo sui 200 me-
tri piani. 

Sarebbero di Genova e Torino 
i brigatisti ciie uccisero Guido Rossa 
Genova, 13 — 1 magistrati che conducono l'inchiesta sull'ac-

cisione dei sindacahsta Guido Rossa avvenuta a Genova il 24 gen 
naio scorso, dopo aver vagliato i risultati della perizia balistica, 
sarebbero convinti c h e ad u c c i d e r e il sindacalista 
L'arma del brigatista genovese oltre ad aver sparato a Guido 
Rossa avrebbe sparato anche contro Gian Carlo Bagnino, segreta-
rio amministrativo genovese della DC, il 24 aprile '79. Il secondo 
brigatista, sempre secondo i magistrati, avrebbe come base Tori-
no e avrebbe sparato al sindacalista con una calibro 9, la stessa 
che sarebbe stata usata in giugno per uccidere il commissario di 
pubblica sicurezza genovese Antonio Esposito. 

Milano, 13 — Sabato 15 settembre alle ore 15,30 concentra-
mento in piazza XXIV Maggio, partirà la già annnnciata manife-
stazione indetta dal Comitato contro le tossicomanie. Hanno ade-
rito alla manifestazione numerosi gruppi di base. II Comitato con-
tro le tossicomanie di Milano già l'anno scorso presentò una pri>-
posta di legge regionale per la legalizzazione dell'eroina. AI -ii-
battito che concluderà la manifestazione sono stati invitati a pren-
dere pubblicamente posizione il sindaco Tognoli, gli assessori Thor-
ner e Boioli, rappresentanti dei partiti, dei sindacati, e delle or-
ganizzazioni giovanili. 

DANTE FORNI DAL CARCERE: 
«SONO INNOCENTE» 

Bologna, 13 — Dante Forni 
geometra bolognese, coinvolto 
nell'inchiesta su Prima Linea ha 
scritto una lettera aperta ai 
giornali, dove ancora una volta 
si dichiara innocente. Forni fa 
arrestato nel dicembre del "78 
e condannato a 5 anni di re-
clusione per un baule con armi, 
esplosivo e documenti trovato 
nella sua a garconnier » utiliz-
zata da lui e da alcuni suoi a-
mici, anche loro incarcerati e 
successivamente prosciolti in 
istruttoria, ad eccezione di Pao-
lo Klun e Massimo Turicchia, 
scarcerato ieri per scadenza 
dei termini della carcerazione 
preventiva essendo caduta ia 
principale e più pesante impu-
tazione, banda armata. 

Nella lettera Forni racconta di 
come usci da Potere Operaio nel 
'71 e si iscrisse al PSI e di co-
me abbia sempre affermato di 
essere innocente anche in pre-
cedenti lettere inviate a giornali 
socialisti. Del baule non ave-
va nemmeno le chiavi e non era 
a conoscenza del contenuto e 
d'altronde c speciali perizie di 
ufficio hanno escluso con asso-
luta certezza che provenissero 
da me cose o documenti trova-
ti lì dentro ». 

Forni nella lettera scrive an-
che che da quando è stato in-
carcerato è stato varie volte 
minacciato e un mese fa a Por-
to Azzurro anche picchiato da 
altri detenuti perché ritenuto 
« infame ». a E la burocrazia di 
stato — continua —• mi punisce 
anche per questo. Non trasferi-
sce gli aggressori, ma spedirà 
me a Matera, sempre più lon-
tano dalla mia terra e dai miei 
cari ». 

Contro 
il Concordato 
i radicali 
in autobus con 
il disco del papa 

Milano, 13 — Per il gior-
no 20 — anniversario del-
la presa di Porta Pia — 
l'Unione Radicale ha or 
ganizzato una manifesta-
zione-show di protesta an-
ticoncordataria. Ha noleg-
giato un tram che per 
quel giorno girerà Milano 
con una mostra e il di-
sco di papa Woytjla a tut-
to volume. Il presidente 
dell'ATM ha dato l'OK, 
ma subito sono scoppiate 
le polemiche: i democri-
stiani parlano di « prece-
denti pericolosi » ; Monta-
nelli dice che « certamen-
te si salirà da dietro ». 
infatti « La Notte » di ie-
ri titolava: Concesso un 
tram ai travestiti. Insom-
ma la vicenda finirà in 
consiglio comunale e so-
no stati sollevati ostacoli 
tipo: permesso della que-
stura che manca, prolDle-
mi di cauzioni, orari, pro-
blemi tecnici sul problema 
della pubblicità ecc. I 
radicali dal canto loro so-
no sicuri di farcela: il 
venti settembre dovrem-
mo quindi sentire la pos-
sente voce dei papa po-
lacco dispiegarsi nei can-
ti della sua terra. 
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«IL PUNTO DI VISTA 
ESATTO E' QUELLO 
DI CHI STA PEGGIO...» 

Ai quotidiani Lotta Continua e Repubblica. 
Sono una ragazza di diciotto 

anni, calabrese. La mia lettera 
vuole essere, oltre che taia ri-
sposta ai signori Osti, Thiella 
Roversi, Caglioti, a quelli che 
non hanno niente da rimprove-
rarsi e che perciò possono an-
che veder comparire tranquil-
lamente la loro firma su un 
giornale, un atto d'accusa. 

Accuso una società dove il ve-
ro terrorismo è legale, ma ma-
scherato da falsi valori morali; 
accuso chi in essa si è ada-
giato; chi, pur riconoscendo 
che tante cose non vanno, le 
accetta perché per lui va tut-
lito bene. Accuso i Politici, 
quelli con la P maiuscola, gli 
uomini del potere, di qualun-
quismo e di omicidio, di ceci-
tà morale e di arrivismo. 

Ai signori che ho menziona-
to prima, vorrei dire poche co-
se: non è chi sceglie una vi-
ta o una morte diversa dalle 
vostre a fare una scelta di 
comodo, non è chi vive ai con-
fini della vostra società civile 
che va condannato, criminaliz-
zato, insultato, deriso. Ma voi. 
Voi che a venti anni subivate 
0 facevate la guerra e oggi giu-
stificate la corsa agli armamen-
ti; voi che rifiutate di assumer-
vi le vostre responsabilità; voi. 
che per recupero dei tossico-
mani intendete il loro inseri-
mento in una società che rifiu-
tano, far accettare loro i vo-
stri modelli, i vostri miti, i vo-
stri schemi; voi, che non aven-
do presente, perché vivete una 
vita cristallizzata, fatta di la-
voro e di famiglia, esaltate un 
passato che non solo a voi non 
appartiene piii, ma a noi, che 
vorreste inchinati dinanzi a ciò 
che esso rappresenta, non è 
mai appartenuto. 

Vorrei che capiste che non 
è chi infila un ago nelle vene 
a non affrontare la realtà, ma 
voi che vi ostinate a considera-
re realtà il piccolo ghetto in 
cui vi cullate, ia fetta borghe-
se di una società che è solo 
vostra, non nostra, perché voi 
l'avete costruita e accettata. 
Non dorme su due cuscini chi 
buca, ma in furgoni, sulle pan-
chine, all'aperto, in cascinali 
puzzolenti e spesso, della vita, 
della realtà, ha conosciuto gli 
aspetti peggiori: lavoro nero, 
disoccupazione, impossibilità 
(che voi non avete avuto) di 
inserirsi. Anche quando chi bu-
ca non ha problemi economici, 
non si può dire che ha fatto 
una scelta facile: ha scelto di 
rischiare la morte, quando già 
vivere diventa lotta per la pro-
pria sopravvivenza psichica. C'è 
tra loro chi fa analisi critiche 
della società in cui vive, ma 
all'eroina, non si arriva mai in 
seguito ad ùna scelta raziona-
le, ma per una spinta emotiva 
a cui è difficile resistere, per-
ché disperazione e angoscie 
non si razionalizzano mai e, 
razionalizzarle, significa solo 
ignorare loro e ciò da cui na-
scono. H tossicomane, l'analisi 
della società in cui vive, la fa 
analizzando la sua vita perché 
certi problemi li ha vissuti, li 
ha subiti, e sa anche cosa com-
porta cercare di venirne fuori. 

Noi non ci sentiamo si5>«rio-
ri alle generazioni passate, ma 
inferiori ad esse in calcolo, in 
capacità di adattamento, in ipo-
crisia, perbenismo, in capacità 
di usare i fatti e la realtà per 
costruire domini personali. 

A chi ci accusa di voler fa-
re della vita una fiaba, rispon-
do che dal momento che abbia-
mo rifiutato di farci inganna-
re dagli altri, non possiamo più 
neanche ingannarci da soli. 

Voi avete conosciuto il peg-
gio e potete accontentarvi del 
meno peggio. Ma noi? Non ci 
avete mai dato altro che paro-
le, gli unici fatti che avete sa-
puto citare noi non li abbiamo 
mai vissuti, appa-tenevano ad 
altri tempi, ad altri -luoghi se-
polti nella vostra memoria. E 
non è aiuto che vogliamo da 
voi, ma che ci sia riconosciu-
to il diritto ad un'esistenza li-
bera, in contrasto con quella da 
voi scelta, fuori daille istituzio-
ni. Non ci basta l'eroina distri-
buita negli ospedali, vogliamo 
che ci sia riconosciuto il dirit-
to ad una vita con l'erba, l'aci-
do, l'ero, o una vita omosessua-
le, una vita che non sia quel-
la che fate voi, quella che vo-
lete far fare a noi. 

E-d è ora che siate voi a mo-
rire, a tentare il suicidio, non 
più noi giovani. Perché voi ave-
te realmente fallito, non dii 
oggi sa che per sopravvivere 
deve uccidere la propria co-
scienza e perciò sceglie la sua 
morte. E' ora che siate voi a 
morire, voi, e lo Stato che tan-
to difendete. 

Noi, siamo già morti abba-
stanza, e non solo nei prati, 
nelle strade, ma andie nelle 
vostre scuole, neile vostre ca-
se, nelle vostre celle. 

Se poi non volete morire, vo-
gliate almeno cambiare voi stes-
si. Solo allora vi ascolteremo 
senza disgusto. 

Nemesi 
«H punto di vista esatto sulle 
cose è quello di chi sta peggio: 
il boia non può sapere quello 
che fa; ma la vittima prova in 
modo incontestabile la propria 
sofferenza, la propria morte: 
la verità dell'oppressione è l'op-
presso. » (S. De Beauvoir) 

Vi DARANNO ANCHE 
UNA LEGGE EFFICACE 
PURCHÉ' CONTINUATE 
A BUCARVI 

Non sono un'intellettuale, né una tossicodipendente ma vor-rei dire comunque la mia sulla legalizzazione dell'eroina. 
Come qualcuno faceva notare ci si è accorti del fenomeno dro-ga in periodo estivo forse per-ché si era a corto di notizie, ma non è mai troppo tardi, speria-mo solo non ci si abitui come succ'ede ^ gli stupri per i qua-li si è ritornati al trafiletto di cronaca dopo il grosso dibattito intomo al «processo per stu-pro» televisivo, e dopo le ele-zioni. 
Qualcuno pensa che la lega-lizzazione dell'eroina sia un'uto-pia: si fa illusioni chi crede al-l'incapacità del sistema di as-sorbire e digerire le innovazio-ni e di rivoluzioni. 
Anche le utopie hanno bisogno dei loro tempi per realizzarsi: oggi c'è una tale pressione del-l'opinione pubblica a risolvere questo problema e si va via via talmente maturando in più d'un ambiente la volontà della lega-lizzazione che presto la vedre-mo attuata, cod come abbiamo avuto la legge sull'aborto, e con gli stessi risultati! 
Avremo l'eliminazione del mer cato nero, delle morti per dosi tagliate male e della criminali-tà indotta cosi come abbiamo avuto la scomparsa deU'aborto clandestino! 
Si è detto: posto che l'aborto (eroina) esiste, bisogna porvi ri-medio. Quando si parlò di abor-

to (eroina) libero e gratuito tut-ti suonarono la grancassa della prevenzione con un'educazione ed informazione adeguata sui metodi anticoncezionali (l'unica prevenzione all'eroina sarebbe un miglioramento della qualità della vita!) non disgiunto da un nuovo modo di intendere la donna e la sua sessualità (il drogato e la sua droga). Con la legge si eliminano le strut-ture autogestite (credete che le lasceranno per i drogati?) e si ammetteva l'obiezione di co scienza senza tuttavia che le donne ne fossero tutelate nella conoscenza tramite liste di obiet tori (le liste dei medici dispo nibili per i tossicomani avreb bero lo stesso celere iter). Eie sta solo la speranza che i tossi comani siano informati sulla leg ge che li riguarda così corno invece non accade alle donne su quella dell'aborto. 
Ma sarebbe troppo poco e troppo bello se la cosa finisse qui. 
La legge sarà perfetta come quella dell'aborto, cioè perfet-tamente inefficace. Volete che i boss della droga siano meno importanti dei cucchiai d'oro? e che a questi ultimi sia con-cesso di guadagnare nonostante la legge mentre a loro sia desti nato l'espatrio? 
Un'ultima cosa devo dire che nessuno, mi sembra, ha adegua-tamente messo in risalto. Non una volta sola mi è capitata di leggere che chi si buca è contento di farlo. Che per il solo fatto che è droga l'eroina possa procurare un momenta-neo benessere psico-fisico è un conto, un altro è invece affer mare di essere contenti di bu-carsi. Una volta ai ragazzi si riservavano concerti rock - jazz -pop per « sfogarli » un po' e i giovani semmai rispondevano ad uova marce; il '77 ci ha resi più duri e si preferisce il buco alternativo per eccelLenz£ alle droghe già esistenti (il tifo allo stadio, l'alcool, il tabacco. l'Estate Romana) rispondendc col proprio lento suicidio. 
E' questo che vuole il sistema 

bloccare le energie rivoluziona-
rie (o che perlomeno possano 
dar troppo fastidio) inscatolan-
dole dentro bare. 

Son sicura che si è pronti a prepararvi addiritura una legge efficace (contro il mer-cato nero) e a dilazionarvi la morte, che so, da 5 a 10 anni, grazie a dosi pure o non mal tagliati, a prezzi di costo pur-ché continuiate a drogarvi di-sinteressandovi del resto. 
Al resto ci pensano « loro » e voi, intanto, gratificateli anche con la vostra contentezza, che si possa dire che siete marci dentro, che siete degli irrecu-perabili alla società meritevoli di crepare. 

Patrizia Gaeta 
NON RICERCA 
DEL PIACERE 
MA ANESTESIA 
DEL DOLORE 

Rocca di Mezzo, 7-9-1979 
C!ari compagni, 

la grande maggioranza degli « eroinizzati » — di quelli cioè che abusano di eroina fino alla « rota s> — vìve all'interno di comunità (la piazza, il bar, ecc.) che * possiedono norme, valori, comportamenti peculia-ri e statisticamente omogenei, Insomma, sono portatori di ima specifica «cultura»; anzi, di una « sub-cultura >, nella mi-sura in cui questi stessi va-lori, norme e comportamenti 

appaiono sostanzialmente come un rovesciamento in negativo ^ che, dal punto di vista sto-rico, comporta anche un « de-cadimento » — di quein cor-relati alla «cultura egemone»; eroina in luogo del denaro, come misura di tutte le cose; consumo passivo e sperpero, contro attivismo manageriale ed accumulazione; un bisogno « alienato », in qualche modo non funzionale ai modello di sviluppo neo-capitalistico, verso bisogni « alienati », che di que-sto assetto sono l'espressione compiuta. 
Ciò nonostante, !'« eroinizza-to» esprime, attraverso questo rovesciamento, ed a volte an-che in modo esplicito, il suo antagonismo. Per questo, è — ma sia chiaro: solo «in sé» — una figura sociale potenzial-mente progressiva. Solo che la sua scelta è perdente in par-tenza. Chi « si fa » si limita a constatare il « negativo » e ad abortire questa sua consa-pevolezza, nel nome della so-stanza, in un «fate voi, io non c'entro», in un'abdicazione ad incidere sul reale, che è, al tempo stesso, la sua forza e la sua debolezza. In ogni caso tutt'altro che una «scelta fa-cile», come vorrebbero il mo-ralismo borghese e quello ve-tero-comunista, proprio perché il rifiuto del « negativo » gli impedisce di dialettizzarsi col reale, di guardare, perfino nel « privato », al « positivo » pros-simo venturo, che, pure nel riflusso chi non « si fa » con-tinua a ricercare attivamente, magari a prezzo di frustrazio-ni e crisi di identità. 
Contrariamente a quanto ha scritto Angelo Foschi, per chi « si fa », l'eroina non è dun-que ricerca del piacere, ma anestesia del dolore, come ti-tolavano giustamente le ccan-pagne di Pisa su LC del 20 giugno. E' edonismo irrazio-nale ed alienato, non eudemo-nismo razionale e positivo. Per questo, il « buco » non è ideo-logicamente diverso da altre consimili abdicazioni: il tra-voltismo, lo strippo mistico, il consumismo sfrenato, la ses-sualità da giornale p9rnogra-fico. Solo che qui c'è la me-diazione, compiutamente mate-riale, della_ sostanza, della di-pendenza, soprattutto del so-strato socio-economico del mer-cato e dello 8 sbattersi » quo-tidiano. 
Lungi dall'intaccare minima-mente la « fisiologia » sociale e culturale dell'aero», la legaliz-zazione, come provvedimento « tecnico », risolverebbe quindi in buona misura, gli aspetti «patologici» derivanti da que-sti fattori — vale a dire, i < tagli », le « overdose », la «criminalità», soprattutto l'as-senza di un tempo fisico per pensare a qualcosa di diverso dalla «roba» — salvo poi ri-proporre, in termini diversi, altri elementi degenerativi. 
In tale prospettiva, il dato qualificante è costituito dal modo di porsi dell'ideologia dominante nei confronti del « buco ». Occorre non illuder-si: il moralismo, amplificato ad hoc dai mass-media, non è stato minimamente scosso dai recenti sviluppi della faccen-da e, per rendersene conto, basta leggere gli interventi dei lettori di Repubblica, presumi-bilmente appartenenti alla bor-ghesia illuminata, nel dibatti-to aperto in questi giorni dalla testata. Figuriamoci gli •« afi-cionados» del Tempo e degli altri fogli reazionari! 
Ck)sì non c'è dubbio che il 

tesserino di tossicodipendente varrà, nella sostanza, a costi-tuire un ulteriore fattore di discriminazione ed emargina-zione per chi « buca », una rin-novata spinta verso il disim-pegno ed il noti esserci, fino a raggiungere livelli di ghet-tizzazione istituzionale, fisica e psicologica, che potrebbero tra-scendere i romanzi di Huxley 
0 di Bradbury. Non solo: per-sonalmente dubito che l'opera-zione che lo Stato, sotto la specie dei tre porcellini Cos-siga, Valitutti ed Altissimo sta rimuginando, sia informata da una qualche preoccupazione non opportunistica, per chi muore o quantomeno sta male per r« ero ». E' quel benedetto 70 per cento di reati commessi a Milano per la «roba», quel 20% di carcerati tossicodipen-denti, questo complessivo at-tacco ^ l a «convivenza civile» che preoccupa, le istituzioni, sotto la spinta dei commer-cianti del Ticinese, degli al-bergatori romagnoli e di una opinione pubblica disinformata e. spesso, più preoccupata per lo stereo nel 127, che dei suoi stessi figli. Non a caso, del resto, si continua ad usare il termme « droga », facendo le-va sulle suggestioni che da una quindicina di anni esso sembra evocare, quando si par-la di eroina. 

E, d'altra parte, con la ca-
napa, come la mettiamo? Le-
galizzare il'« ero » e non il 
« fumo » significherebbe ogget-
tivamente incentivare l'uso del-
la prima, magari attraverso 
la costituzione di un «mercato 
grigio», in funzione delle spe-
culazioni mafiose e dell'aumen-
to vertiginoso dei prezzi del 
secondo, che ne conseguireb-
bero. 

Per cui, viene fatto di chie-dersi se non sia poi questo l'obiettivo realmente persegui-to in modo più o meno consa-pevole: incanalare suir« ero » la conflittualità oggettiva e 1' incazzatura, soggettiva dei nuo-vi soggetti sociali, risolvendo, cosi, con l'ideologia dell'assi-stenzialismo, la disoccupazione giovanile, il bisogno di qualita della vita, la radicalità delle nostre aspirazioni. Insomma, questo « botto » setterabnno deUe istituzioni ha tutta l'aria di essere una fuga in avanti, nel processo di t rasformazione del sistema itaUano, da n ^ capitalismo in endemica Di-sfunzione, a neo-capitalismo che funzioni. 
La morale è che occorre stare in campana. Senza » monticare che a q u e s t o punw ci hanno portato pregno ro», con i loro collegam^" mafiosi, il loro proibiz iomsnw. la loro disinformazione e loro deliberata mistificazione^ la legalizzazione è oggi misura di emergenza bile, giusta e necessaria ^ occorre appoggiarla, se P" criticamente. Ma, una voi» passata, sarà necessario mom Utarsi per evitare che e» si rivolti, come un boomer^S' contro gli «eroinizzati» e co tro di noi che, per nw generazionali e per contigmij; fisica e sociologica, siamo fe gettivamente a loro yicim. ^ galizzazione di tutte le drog^' con le modalità tecniche ^ vanno, giorno dopo figurandosi in questo di,^^'^! e controllo politico sulla stribuzione di eroina dx ws^ dipendenti devono, ragione, essere i nostri obiei 

tivi primari. 
Patrizio Warren 
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Una lettera di Emilio Vesce, imputato del « 7 aprile » 

Prima erano della direzione strategica, 
poi brigatisti dissenzienti, poi... 

Spedita da Rebibbia il 16 agosto {ora Emilio Vesce è stato trasferito all'Asinara), questa lettera è stata ce-
stinata dal quotidiano «La Repubblica». La pubblichiamo oggi sollecitati da un telegramma dell'interessato 

E^egio dottor Scalfari, le pregherei di voler pub-blicare questo mio inter-vento di risposta all'arti-colo del prof. Ventura c che predica, chi spara e chi chiama violenza » (La Repubblica 14 agosto 1979, pag. 1). Essendo nel sud-detto articolo, chiamato tu causa, confido nella sua sensibilità e sono certo che vorrà accogliere que-sta mia richiesta. La rin-grazio, Emilio Vesce. 
D signor Ventura è sor-l»endente e originale, por-tatore di verità dirompen-ti. capace di offrirle in versione suggestiva ed ac-cattivante. Fino a qualche mese fa si affannava ad ar-gomentare la sottile intui-zione del dr. Calogero se-condo 1 compagni arre-stati il 7 aprile a Padova e poi inviati a Roma era-no i massimi dirigenti del-BR, i «componenti delle Ormai tristemente famo^ sa liirezione strategica»; oggi, con non minore di-sinvoltura. si misura nell* w r a altrettanto diffìcile - ma non per questo mrao gratificante — di «dimostrare» che quegli stessi compagni sono «bri-gatisti dissenzienti». Pa-rafrasando Brecht, Il pro-fessor Ventura può ben di-re la Direzione delle BR ha «eletto» il proprio «laseiso. Ma Ventura è storico di scuola no-strana, e non possiamo ^rto noi mettere in dub-Wo 1 suol metodi « scien-t i » : dobbiamo seguir-

lo nel suo ragionamento. 
Ora, il nostro «savant serieux», nell'articolo ap-parso su «La Eepubbli-ca» di martedì 14 ago-sto, ci spiega «chi predi-ca, chi, spara e chi chia-ma violenza ci dimo-stra come «fenomeni o-scuri e complessi come il terrorismo » possano es-sere illuminati combinando la paleografìa diplomati-ca con i più raffinati me-todi di pistologia e die-trologia (Paolucci doceti. 
Il primo punto in que-stione riguarda il momen-to « soggettivo » della me-diazione politico-organizza-tiva. <La storia cioè del-la nascita e dello sviluppo della lotta armata ». Que-sta storia sta scritta, na turalmente, «nei libri di Toni Negri, in Potere O-peraio, su tanti giornali dell'Autonomia Operaia j, ecc. Fin qui niente di nuovo, il signor Ventura segue il filo dell'ordinan-za del dr. Gallucci. Si sorprende tuttavia per il fatto che a nessuno sia venuto in mente di andar-si a leggere questi re-perti chi lo avesse fat-to avrebbe scoperto, infatti, che «le organiz-zazioni terroristiche na-scono agli inizi degli an-ni 70. Come è facile, talvolta, farsi accecare dalle cose più evidenti! Per fortuna ci sono que-sti segugi che sanno ca-vare dalla più banale ov-vietà le grandi «verità storiche». In virtù delle quali si può ridurre il 

molteplice all'unico, il di-verso all'identico. Il prof. Ventura non si lascia sfio-rare dal dubbio: dal 70 in poi, per lui, esistono solo i libri e l'esperienza politica di Negri. 
Forse al professore si potrebbe ricordare il fat-to che, trascinato dal suo zelo e dalla sua inspie-gabile idiosincrasia per tutto ciò che gli ricorda il '68 (quante ferite anco-ra aperte, da Gatto a Sanguinati a Zevi!), ha trascurato di esaminare altre « fonti storiche », di aver tralasciato l'immen-sa pubblicistica di quel periodo intorno a quei te-mi che lui, oggi, scopre solo sulle pagine di Pote-re Operaio e sui libri di Toni Negri. Quanto poi al-l'affermazione « i leaders dell'autonomia non hanno mai condannato la vio-lenza terroristica », più che un quesito storico mi pare sia un modo piuttostos brigativo di ri-solvere i problemi che la nostra società ha davan-ti a sé; un metodo già tristemente noto, purtrop-po, che affida alle con-danne agli anatemi, alle armi, la soluzione dei pro-bl«ni politici. Ma il pro-fessore va più in là, il suo consumato mestiere gli consente di addebitar-ci la * responsabilità po-litica » di questi dieci an-ni di lotta dì classe, di ricostruire le trame della cospirazione o del com-plotto. E come? Ancora una volta alla mancanza 

POESU 

RAVENNA, n gruppo 
«Tutto Previsto» di Ra-venna ricorda che nei pomi 14-15 settembre con Ja wUaborazione del CRAD « Ravenna proporrà oel-f piazza San Francesco un mercatino della poesia aperto ai poeti conosciuti ! sconosciuti. In detto ^«•catino dove non esi-gono spazi riservati ol-^ alle letture, agli in-d e n t i , allo scambio di è consentito agli o gruppi, la ven-l'offerta diretta al ^ e o , delle opere tdelo-dattUoscritte, ma-^ i t t e . DaUe 10 alle piazza è disponibile ^ vendite, scambi e se-T ^ B B p r o w i s a t i . azio-ìmiche, prefiotazioni 
r ^ v , ' ® ^ ' ® - interventi allfl^arazloni. Dalle 17 ^ f sarà possibile 1' ^ s o ^ microfono. L' f ^ ì t rispetterà rigore-g e n t e quello di preno-e I tempi richle-">attino. Sono pre-

VASI 
SONO interessata a corsi 

di erboristeria e cosme-tica naturale, chi ha del-le informazioni può scri-vere o passare in via Gi-nori 7 - Mattei. 0 riiH>on-dere con altro annuncio. 
CERCO-OFFHO 
CAGLURI. Cerco cwnpa-
gna per dividere camera 
biletti, telefono 070495978. 
Lucia, ore pasti. 
ROMA. Vendo Benelli 
125 cc. monocilindrata 4 
tempi, lire 300 mila, tele-
fonare Daniele 06-5134037. 
ROMA. Claudio con «Ti-
grotto », traslochi ovun-
que, tel. 572572. 
ROMA. Vendesi pulmino 
Volswagen a lire 1.500.000 
(intrattabili) tg. Roma 
M 3 . . . 
ROMA. Cinque compagne 
c e r c a n o appartamento 
grande (tre stanze), tel. 
5349108, chiedere di Ro-
berto. 
ROMA. Trasporti, traslo-
chi organizziamo dentro 
e fuori Roma, telefonare 
5221905 (mattina presto o 
la notte). 
ROMA. Si eseguono lavo-
ri di pulizia e ripulitura 
appartamenti, tel. 5819077, 
ore pasti Manuele o Ma-
risa. 

SPETTACOU 
ROMA. Venerdì 14 alle ore 20,30 a Torre in Pie-tra via Aurelia km 28, spettacolo rock con «La saggia decisione », « Il fungo», «Take four dol-lars », ingresso gratuito, organizzato dalla coope-rativa « Pagiaccetto » e dal circolo culturale «Sta-konov ». 
ANARCmCI 
TUTTI i compagm anar-chici e libertari che desi-derano partecipare al con-vegno inta'nazionale suU' autogestione che si tiene a Venezia nei giorni 28-30 settembre sono mvitati a mettersi in contatto con il collettivo anarchico via dei Campani 71 per ac-cordi sul viaggio in treno. 
VENDEMMIA 
NEL MONFERRATO 
la vendemmia, a partire dalla seconda metà di set-tembre c'è molta richiesta di manodopera e ci sono agricoltori che per il gran bisogno non rompono nep-pure trc^po con richieste di documenti e simili. La gente da queste parti è 

di fantasia soccorre la ci-tazione. «Eosso (giornale di Toni Negri, direttore Emilio Vesce, ironizzava compiaciuto sul fatto che dei magistrati fossero sta-ti abbattuti». Poi «Auto-ntania» che usa la paro-la «dipartita» invece di morte per il sindacalista Rossa assassinato dalle BR e, infine, ancora un numero di « Autonomia », quello di maggio, che vuo-le equilibrare i due poli della lotta armata. 
Ventura, sempre molto informato, trascura il fat-to che «il solito Vesce», di Rosso non è direttore, ma che ha soltanto pre-stato la firma, come fan-no molti pubblicisti, a ca-usa delle leggi fasciste sul-la stampa, che sono tutto-ra in vigore. Eppure la co-sa è spiegata nello stes-so giornale. Non si ac-corge. a proposito di «Au-tonomia », che l'articolo da lui citato è un inter-vento ospitato dal gior-nale e non materiale pro-dotto dalla redazione (c'è scritto in testa al docu-mento); ma tanto vale, non saranno certe picco-lezze a fermare il cam-mino dello storico. 
Il lav<M )̂ filologico ap-proda, in ogni caso, alla affermazione che si è di fronte « alla stessa pro-blematica sviluppata dall' la minoritaria delle BR nel documento pubblicato da Lotta Continua », il quale sarebbe, senza dub-bio alcuno, «riferibile ai vertici dell'Autonomia ». 

Eccoci declassati (ahi noi) da DirezitHie Strategica ad ala mmoritaria. 
Ventura aveva chiesto a piena voce che « i mas-simi dirigenti delle BR (i compagni arrestati il 7 aprile) si dichiarassero prigionieri politici. Ora bisogna conciliare quelle affermazioni con gli svi-luppi successivi e con 1' emergere di una verità sgradita a questi cam-pioni della democrazia. E' un lavoro difficile, ce ne rendiamo conto. 
A proposito, citazione per citazione, forse è il caso di tener presente anche questa: « La no-stra distanza dai com-pagni dei gruppi storici dell'Autonomia Operaia or-ganizzata è, sia sul pia-no di certi contenuti che, soprattutto, su quello del-l'organizzazione, assoluta-mente profonda. Conside-riamo l'Autonomia un fe-nomeno in fase di irre-versibile declino... ». (Va-lerio Morucci, in un'inter-vista rilasciata al setti-manale « L'Espresso » nel n. 28 del 15 luglio 1979). 
Il prof. Ventura ci con-sentirà di suggerire il suo metodo, per chi volesse esercitare la propria in-telligenza, sul materiale che qui di seguito elen-chiamo. 
Quanto a simbiosi, sin-tonie, analogie lessicali e stilistiche ce n'è da ca-vare a piacimento, a) Do-cumento del gruppo stori-co delle BR detenuto all' Asinara, pubblicato su 

Lotta Contniua sabato 11 agosto — « Lo faremo con gioia»; b) Editoriale di Pecchioli apparso su L' Unità martedì 14 agosto « Qualche domanda sul terrorismo... a Mancim »; c) L'articolo dello stes-so prof. Ventura apparso su « La Repubblica », mar-tedì 14 agosto; d) Servi-zio sul terrorismo manda-to in onda dal TG2 il 14 agosto alle ore 19,43. 
Per quanto riguarda il sabotaggio delle indagini a livello internazionale — che secondo quanto so-stiene Ventura nell'artico-lo citato — sarebbe sta-to operato da un servizio segreto, devo confessare il mio stupore per il fat-to che il Ministero degli Affari Interni francese sia stato declassato a « ser-vizio segreto ». Da que-sto Ministero infatti fu categoricamente smentita ogni illazione giornalisti-ca circa l'istituto di lìn-gua Hyperion, che, con molta leggerezza, venne indicato a, maggio, come « centrale parigina delle BR ». Se poi il prof. Ven-tura ha buone entrature che lo mettono condi-zione dì saperla lunga sui servizi segreti et sfmilla. allora usi a tutti 1 lettori la cortesia (e il r^sijetto) di dire tutto ciò che sa. 

Emilio Vesce 
Sezione speciale 

del carcere di Rebibbia, 
Roma 16 agosto 1979 

molto chiusa come tutti i buoni piemontesi ma in compenso i posti sono ro-mantici e il vino è buo-no e fa partire... Il resto alla nostra creatività co-smica (ex proletaria ex tutto!) Quale punto di ri-ferimento i compagni in-teressati si mettano m contatto (allegare se è possibile il francobollo per la risposta( con Swa-mi Satymada e Gianna c/o Fuoco, via Morello 14 - Casale Monferrato, 

CONVEGNI 
CUNEO. Secondo ccnve-gno provinciale radicale, il gruppo radicale di Mon-dovì (Cuneo) organizza per domenica 16 settem-bre a Possano (CN), pres-so la sala Cìontrattazioni dèi Mercato in piazza Do-nepé il >econdo conve-gno provinciale radicale. I lavori inizieranno alle ore 9 e dureranno tutto il giorno. I principali te-mi di discussione: la po-litica radicale nella pro-vincia di Cuneo in riferi-mento alle prossime ele-ziom tmministrative; il convegno nazionale di no-vembre a Genova; il con-

gresso regionale di dicem-
bre a Torino le grandi 
battaglie radicali nazi<Kia-
li; i rapporti con gli altri 
partiti; la campagna per 
il tesseramento e l'autofi-
nanziamento. 

RIUNIONI. 
ROMA. A causa del con-comitante sciopero di fer-rovieri le riunioni della commissione tesi e del direttivo nazionale di DP convocate per il 9-10-11 settembre sono spostate rispettivamente a vener-tfì 14 (ore 9,30), sabato 15 la commissione e dome-nica 16 (ore 9,30) e lu-nedì 17 il direttivo sem-pre in via Ciavour 185 per 

eventuah comunicazioni te-lefonare allo 06-481826 o 465562. 

VACANZE 
CERCO compagna per un viaggio a New York fine settembre (più o me-no) chi è interessata, te-lefoni al n. 071-95443, ore pasti. Chiedere di Fabri-zia. 

GITE 
QUARCETA (Lucca). Alle Cinque Terre » a piedi per chi ama il vino, l'acqua e 11 mare. Dal 20 ai 25 settembre. Per informazio-ni telefonare a Roberto 0584-80212 (ore 20). 
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Avvisi e Lettere: si di-
scute ancora dell'eroina. 

I nostri numeri di te-
lefono che funzionano 
sono: per dettare e 
registrare 06-5758371; 
per brevi comunica-
zioni 06-5741830. 
Redazione milanese: 
02-8399150; Redazione 
torinese: 011-835695. 

Eroina: chi 
ha qualcosa 
da dire, 
lo dica sem-
plicemente. 
Chi non ha 
niente da 
dire, taccia 

Un esperto di eroìna privo d» 
legami mirtisteriali — costretto 
a rincorrere una proposta non 
sua e che probabilmente giudi-
ca inadeguata ha esposto in 
fretta e furia, ma onestamente, 
la possibilità di far dare l'eroi-
na dalle banche. 

Forse innocuamente avventa-
ta, ma lucida, questa proposta 
è un segno tangibile di denun-
cia dello stato avvilente e mei-
maso in cui il governo e i par-
titi hanno ridotto il dibattito in 
corso sull'eroina. Tutto era co-
minciato in modo inedito. Non 
un movimento di lotta, di opi-
nione 0 di denuncia attiva: co-
me in altri casi era avvenuto in 
Italia, bensì la stampa contri-
buisce a sollevare l'attenzione 
sulla tragica realtà di un mor-
to ogni due giorni per eroina ta-
gliata od overdose nel mese di 
agosto. Un gravissimo ritardo 
che nemmeno il coro di buone 
iittenzioni che per pochi attimi 
ha animato il teatro della poli-
tica, poteva colmare. 

E nonostante tutto, la coralità 
dell' informazione è riuscita a 
destare gli umori di un mini-
stro della sanità — appena elet-
to — liberale. 

Altissima, forse semplificanào 
l'opinione media delle posizioni 
politiche ( quelle espresse sul 
momento, per intenderci), ha 
approntato rapidamente la pro-
posta che tutti conosciamo: la 
somminitsrazione controllata di 
eroina da parte dello Stato ai 
tossicodipendenti. Per qualche 
giorno è sembrato si aprisse un 
varco nella cecità politica e cul-
turale del bel paese. 

Ma il tutto ben presto si è 
rivelato una farsa chiassosa e 
pedante. La proposta del mini-
stro della Sanità che a torto, 
benché tion a caso, è diventata 
la base di dispute e riferimenti 
per una eventuale modifica le, 
gislatìva, si presenta oggi come 
una scatola vuota. 

E non si può che restare allar-
mati di fronte ad una simile 
constatazione. La proposta di 
Altissimo non è il rimedio più 
corretto contro le morti di eroì-
na, contiene la disgraziata eve ri-
tualità della schedatura dei tos-
sicodipendenti e altre non picco-
le incongruenze. 

Una legalizzazione così conce-
pita non risolverebbe di per sé 
i problemi connessi alVuso dì 
eroina. 

Ugualmente la battaglia cul-
turale — che molti nella sinistra 
storica auspicano — non rag-
giungerebbe in maniera sconta-
ta lo scopo di farla finita con 
le morti ed anche con il consu-
mo di droghe pesanti. 

Eppure, fatte salve alcune ri-
serve, l'iniziativa di Altissimo 
è l'unico atto coricreto che cer-
ca di dare una risposta all'emer-
genza, ed è paradossale che la 

grande politica e le sue sotto-
stazioni periferiche non si fer-
mino a criticarla, ma minno 
solamente ad affossarla. 

Il loro è l'atteggiamento di 
chi vuol chiudere in fretta con 
la proposta Altissimo per sba-
razzarsi anche della necessità 
di adottare urgentemente un 
provvedimento legislativo ispi-
rato alla legalizzazione dell'eroi-
na e delle droghe leggere. 

La proposta è stata così re-
spinta dai democristiani e dal 
Vaticano, vuoi" per una super-
bia codina e ripugnante, vuoi 
per un'arroccata e ignobile di-
fesa preventiva del giro di af-
fari che il mercato dell'eroina 
procura all'industria mafiosa (e 
non solo a quella). E conside-
rata né più. riè meno che una 
bestemmia, dalla casta ben pa-
sciuta dei medici preoccupati 
oltremodo di non poter perpe-
tuare i fasti scientifici di un' 
assistenza ai tossicomani che 
per molti versi assomiglia a 
quella dei secondini nei confron-
ti dei reclusi. 

Ma che il vezzo reazionario 
non sopportasse neppure un 
provvedimento dì natura « li-
berale » per l'eroina era pre 
vedibile. Ciò che però disgusta 
è invece l'atteggiamento del 
PCI verso la proposta Altissi-
mo e in generale sulla que-
stione dell'eroina. Dopo un primo 
momento dì combattuta aper-
tura sìa verso un'eventuale le-
galizzazione delle droghe pe-
santi che nei confronti della 
condizione dei tossicodipenden-
ti nel PCI è prevalsa la ten-
denza a stiracchiare una pro-
posta lìberalìzzatrìce e a non 
stracciarsi di dosso un logoro 
vestito culturale ed ideologico. 
In più si è covata e si cova 
l'ambizione di cucire il vestito 
a chi non ne vuol sapere di 
indossarlo (o più semplice-
mente ne veste un altro). Certo 
liberare in qualche modo dalla 
costrizione e dalla clandesti-
nità l'eroinomane, potrebbe ser-
vire ad impedire che la sua 
attuale condi£oJie di vita si 
inabissi rapidamente in una 
voragine irreversibile. Dare e-
roina gratuita a chi vuol con-
tinuare a consumarla, dimi-
nuendo ì costi di morte che 
oggi paga, forse aiuterebbe chi 
ha intenzione di vivere la sua 
singolare esperienza in vianie-
rà più aperta a stimoli e no-
vità diverse, e offrirebbe — a 
chi ne ha voglia — più possi-
bilità di cambiare. Ma per il 
PCI la legalizzazione facilite-
rebbe la cosiddetta filosofia: 
« drogatevi pure tua non di-

E CE ANCORA UNA 
COSA CHE DEVO CON-
FE5S/\RLE, PADRE ; 
QUESTO NUOVO 
PAPA NON MI 

PIACE ! 

sturbate ». 
Oggi questo partito terrà una 

conferenza per rendere uffi-
ciale la sua posizione politica. 
Si potrebbe sperare in una cor-
rezione più tollerante dell'at-
teggiamento fin qui mantenu-
to, ma poche sono le speran-
ze che ciò avvenga. In queste 
condizioni di rilevante assen-
za di segnali di impegno atti-
vo nella società civile, la bat-
taglia per evitare al massimo 
le morti di eroina sembra de-
stinata all'impotenza. 

Il proverbio: «quel che non 
si può far oggi, si può far 
domani e éi può anche non 
fare del tutto », si adatta alla 
consueta e inattuale chiusura 
dell'ingranaggio politico e sta-
tale e suona sinistro per quei 
pochi che, nonostante tutto, non 
sono disposti a rinunciare alla 
battaglia importante per la li-
beralizzazione dell'eroina. 

Programma 
di una 
manife-
stazione 
spontanea 

Un calendario fittissimo non 
poteva permettere una stasi 
tra la Polonia, la Marmolada 
e la prossima Irlanda. Così 
ieri papa Woytjla si è recato 
a Pomezia, la periferia indu-
striale di Roma per un «calo-
roso abbraccio » che unisse 
insieme forze del lavoro, sin-
dacati, imprenditori, clero e 
popolo. Non sappiamo anco-
ra, data l'ora tarda prescelta 

per la visita, i dettagli della 
manifestazione. Ma possiamo 
garantire che la sua sponta-
neità era già abbondantemente 
programmata. 

Come potete leggere qui sot-
to nel comunicato dell'ufficio 
stampa vaticano, ci sono sol-
tanto piccoli dettagli lasciati al 
libero arbitrio. Un agnello o 
una colomba... 

SALA STAMPA 
DELLA SANTA SEDE: 
VISITA 
DEL PAPA A POMEZIA 
(Giovedì, 13.9.1979) 

Il Papa, partito in vettura da 
Castello, percorrerà la Via dei 
Castelli. 

15.45 — Visita la Chiesa di S. 
Benedetto dove si troveranrio so-
lo sacerdoti. 

— Riesce dalla Chiesa e per-
corre Via Orazio, che sarà tran-
sennata, fino a giungere sul pal-
co, alto circa due metri per 10 
di larghezza, a Piazza del Mer-
cato. 

16.00 — Si svolgerà tutto svMa 
traccia di un'udienza. 

— Al termine il Papa dovreb-
be salutare la gente a ridosso 
delle transemie. 

— Ci sarà un coro dì 200 bau-
bini e la banda. 

— Sono previste 50.000 per 
serie. 

Prenderanno la parola Mons. 
Bonicelli, vescovo di Albano, 
una rappresentante degli operai 
il dott. Buffetti, rappresentanìe 
degli industriali. Ci sarà q'M-
di l'offerta dei doni: un quadro, 
che rappresenta il Papa bene 
dicente sullo sforido di Pomezia 
e 2 colombe, del pittore Nitta. 
offerto dal sindaco; l'offerta dei 
coltivatori diretti (non sì sa se 
un agnello o una colomba): uva 
medaglia ricordo ed una fotoii^ 
cisìone in metallo offerti daga 
operai; una targa d'argento e 
un'offerta dagli imprenditon. 
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